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Jl monde attonite sulle strepitose militari im- 
prese delle armate Austriache e Russe, non s*è 
distolto alcun poco dalla curiosità dell^ notizie 
di guerra,, che occupa tutte le menti ed eser- 
cita tutte le lingue , che per seguir cp>' pensieri 

c coll' affetto mf lunghi penosi suoi viaggi U 

\ 

Sommo ^ Pontefice Pio VI, per rivolgersi al di 
lui soggiorno di Valenza, per immaginarsi la 
durezza della sua situazione, e per versar -poi 
delie lagrime sul sasso che chiude la sua spoglia 
mortale,' Un Pontefice tanto zelante .cam’ Egli 
era , per l’illibatezza, conservazione, e propa^ - 
gazioTse della Santa Cattolica Religion nostra; 
tanuo grande e magnifico nelle tue imprese, che 
. no- 
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notabilmente accrebbero le meraviglie di Roma, 
fertilità del suo territorio, il suo interno ed 
esterno commercio ; che per la squisitezza del 
suo gustg, per V estension 'delle, sue cognizioni , 
per la protezione del suo genio , spinte all' uU 
' timo raffinamento le Belle Arti, non poteva a 
meno d' interessare le nazioni nel suo destino 
e di muovere i loro cuori al più siniiiivo ram, 
marico per gli avvenimenti che afflissero gli 
ultimi anni della lunga sua vita , e lo condus- 
sero a terminarla sul suolo de’ barbari suoi ini- 
mici . , 

Rb creduto però di cogliere' un punto favo- 
revole alle tipografiche mie esperienze facendo 
scrivere un compendio^ storico de’ fatti di qué* 
sto immortale Sovrano, e concepirlo in guisa 
che passar possi per un suo Elogio . Niente di 
più offensivo alla memoria degli uomini lodati 
dopo la loro morte, che V aitribuìre ad esd det- 
k qualità, e delle virtù che non avevano. Gli 
ò lo stesso che caratterizzarli affatto spogli di 
mefiti, se predonsi a prestito quelli degli altri, 
e con delle frasi comuni si fa un ritratto che 
nulla somigli all’ originale. Niente all’incontro 
di più onorevole alla riputazione degli estinti , 
che il ricordare puramente le loro azioni d' ono* 
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il ' dèidri'ferlt cón giuiteiiùj e 'ttarrg ì Itt^ 
ro encom) da' fatti che li résefo illustri ^ 'non 
d,alla -ricercatela delle parole, o dalla gonjiez» 
zct delle stile. Èccd II pregio maggiore' deit^ 
Operetta presente . Nella ristrettezza da' suoi 
confini ella conterrà quanto di grande , di 
consolante, d' afflittivo , d'ammirevole segnalò 
let condotta d' uno de' più benemeriti Pontefi- 
ci ch'abbia avuto la Chiesa, di l'io VI, L' Elo- 
gio risulterà dalle sue operazioni, e accom- 
pagnerà naturalmente la narrativa jdelle mede- 
sime . 

Jfli lusingo che la penna da me impiegata a 
questa compilazione, possa corrispondere al tì- 
vo mio desiderio di presentare al Pubblico un 
Volumetto da risvegliare l' ammirazione la com- 
passione sua . Benché opera di pochi giorni , 
non sarà certamente da confondersi con quef 
parti precipitati di volgare ingegno, che cela- 
no la loro defformltà sotto d' un titolo specioso , 
e che al solo pregio aspirano di comparire in 
fretta alla luce per ritrarre vantaggi da' rao* 
menti propizj al lor esito. Se qui dove prepa- 
ranti i primi onori funerei all' insigne Defun- 
to, ove si eleggerà, come sperasi, il suo Suc- 
cessore, ove co' suoi preclari Nipoti tanti ai- 
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tri Soggetti ritroyariH delia, sacra porpora or-» 
nati j sarà di benigna accoglienza onorato 
questo storico Elogio, avranno colle mìe cu- 
re un generoso compenso le fatiche di chi lo 
ecrisse. 
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COMPENDIO ED ELOGIO ISTORICO 


DEL 

SOMMO PONTEFICE 

PIO V I . 

t 



JÀ lunga vita di questo illurtre Capo visibi- 
della Chiesa, feconda di strepitosi avvenimen- 
che misero ad ardue prove la costanza del 
) grand’animo, e la solidità del Pontificale saio 
o , aprirà un vasto campo alla penna di quaN 
; profondo storico onde sia tramandata alla 
moria de’ posteri quella serie di varj fatti straor- 
larj , che resero i giorni suoi ora lieti e riden- 
ora torbidi éd angosciosi, senza che in quelli 
strasse mai di scordarsi la caducità della ter- 
la grandezza, nè in questi desse alcun segno 
debolezza, o di avvilimento. Avrà il mondo 
ttolico in questa sua storia , che può ragio- 
rolmente in breve promettersi , un esempio edi- 
inte di somma pietà, di perfetta sapienza, d'’ 
elligenza di governo, d’ amor di sudditi - e ve- 
1 com’ egli accoppiando l’ altare al trono abbia 
luto contro le persecuzioni de’ suoi nemici im- 
cabili difendere e sostenere la Santa nostra 
ligione , e come in tempi anche i meno prò- 
j giungesse a felicitare i suoi Stati colla pro- 
ione delle Scienze e dell’ Arti , col commercio 

A ani- 



animato, e colla esecuzione di gravissime impre* 
se ognuna delle» quali bastar poteva a render ca- 5 
ro il suo nome ed a scolpirlo indelebilmente nel 5 
Tempio ‘augusto dell’Immortalità. Questi gran I 
tratti della sua vita li lasciamo a chi si accin- i 
gerà di scriverli con quella esattezza , e con quel-^ v 
la riflessione , eh’ esige un argomento di tanta im- i 
portanza. A noi bastar deve l’accennarli soltanto [ 
limitando questo storico elogio, tributo dt Ila no- ; 
stra divozione alla sacrà memoria dell* insigne j 
Defunto , ad un semplice saggio , che però nella 
sua brevità si vedrà contenere l’ epoche, le gra- \ 
dazioni , e i progressi , che lo condussero alla | 
suprema dignità del Triregno, e le più lumino- 
se azioni, che lo distinsero sulla sede di Pie-» 
tro . 

Pio VI onorò della sua nascita la Città di Ce- 
sena nella Romagna ove aprì gli occhi alla luce 
il giorno 27 Decembre dell’anno 171?. Discese 
dalla nobile famiglia de’ Conti Braschi, e allusa- 
era fonte battesimale ebbe il nome di Gio: An- 
giolo. Vi sono certi ingegni privilegiati dalla na- 
tura , che annunziano la loro felicità sin dalP 
aurora dèlia giovinezza , e tale fu il suo. Nella 
sua prima» età fec’egli nascere de’ fausti ben fon- 
dati presagi, che il Cielo lo avesse destinato al- 
la sommità degli onori. Una mente sublime , un 
genio penetrante , una facilità e una prontezza 
d’imparare le cose insegnategli, di ragionarvi 
sopra , d’ arricchirne la sua memoria , davano 
fondamento agli augurj propizj , e rapidamente 
lo condussero a que’ segni d’esiimazioue , che so- 
no il più bel compenso de’ lettcrarj sudori. Toca- 
cava egli 1’ anno diciottesimo di sua età quando 
àveva cempiuto il corso de^i itudi suoi nelle 
• ' ' clas- 


ssi delle belle lettere, e della dottrina civile 
e^lesiastica . Lo vide allora la sua patria fre- 
irsi della Laurea dottorale in ambe le Leggi, 
cip fu nell’, anno 1735. Dedicatosi qon piepez- 
di volontà allo studio /ecclesiastico, e presele 
sti d’ Abbate j diede al mondo ampiiratore del 

0 raro talento un’ampia testimonianza di quel 
bile disinteresse, e di quella generosità 4’ ani- 
5 , che lo innalzava maestosamente sopra gli af- 
Iti volgari. Lra egli il primogenito della fa- 
iglia , e rinunziò a’ suoi diritti in favore del di 

1 fratello Conte Francesco, che sali /per ciò al 
imo grado di quell’ illustre discendenza . Per 
dere spontaneamente un posto assegnato dalla 
tura,, e tutti i beni che gli appartengono , 
illa meno ci vuole che un cuore magnanimo 

gran lunga superiore alle passioni più natu- 
li dell’ uomo. Questo cuore egli lo aveva, e 
1 una freschissima età sì soggetta alla labilità, 
alle seduzioni della terrena grandezza, diede 
liaramente a conoscere , che Io infiammava il 
lo amor della gloria, e noti aveva altri deside- 
che quello d’internarsi pella gravità degli stu- , 
I , e di approfittarsi delle lezioni de' dotti . 
Uscito di patria si portò a b'errara ove atten- 
jvalo ua suo zio materno l’ avvocato Gio. .Car- 
Bandi Auditore del Cardinale Buffo Legato 
i quella ubertosa Provincia * La scorta , e i roez* 
i >di queir uomo erudito servirono miial^ilniepte 
lo sviluppo di quelle singolari qualità di cuo> 
j e di spirito, che nel suo Nipote avean d’uoJ 

0 d’occasioni e d’impulsi per dimostrarsi, Po- 

1 egli adunque avanzarsi a jpassi di gigante neì- 

i carriera degli studj ecclesiastici, e nelle colte- 
^uqSQze rendersi ammirevole per la vastità del- 

A a ^ le 




Je sue cognizioni. Così il di lui sogj^iorno inFer» 
rara gli fu utilissimo per l’ assiduità delle sua 
applicazioni, e per il commercio di lumi ch’eb- 
be cogli nomini dotti , e vi stette sin che segui- 
ta la morte di Clemente XII j^eli74o, partiper 
Roma con suo zio in seguito del prefato Cardi- 
' ral Ruffo. Roma, l’antica signora del mondo , 
la’ moderna capitale del Cattolicismo., l’asilo del- 
le Scienze , la patria delle belle Arti , divenne 
tosto per esso un ampio teatro d’ illustri azipni . 
Le amabili sue qualità, la virtù di cui era for- 
nito, si caro lo resero al Cardinal Ruffo, che lo 
elesse suo Auditore per gli affari del Vescovato 
d’ Ostia eVelletri, e dell’ Apostolica Cancelleria. 
Nell’anno 1755 seguì la morte del Cardinale pre- 
norain<;to. Beiredetto XIV che allora regnava , 
che molto beuf’lo conosceva, ed a cui era stato 
vivamente raccomandato , lo fece suo Amanuen- 
se, ed uno de’ suoi Camerieri secreti. Giunto in 
tal modo al grado Prelatizio, fu nel 1756 crea- 
to Cai onico della Basilica di S. Pietro. Morto 
y gran Pontefice Benedetto XIV gli successe Cle- 
mente XllI . Il di lui nipote Cardinale Rezzo- 
nico bramò d'avere Monsignor Braschi per suo 
Auditore, e ciò gli fu di buon grado accordato 
dal zio regnante. Innalzato in appresso Monsi- 
gnor Canale, ch’ era Tesoriere della Rev. Came- 
ra , all’ onor delia sacra Porpora , quel posto emi- 
nente fu conferito a Monsignor Braschi, che 1 * 
occupò per il corso di anni sette con universale 
soddisfazione, e con tutto il decoro. Nel 1759 
passato all’eternità del ri poso Clemente XIII . gli 
successe dopo un intervallo di mesi tre il cele- 
bre G'anganelli, da cui 1 nostro Prelato confer- 
mato venne nella sua Carica ^ poi da esso creato 

Car- 


rdinalé il dì 26 Aprile del 1773 .'La vitaglo* 
isa di Clemente XIV non si estese oltre i 22 
ttembre dell’anno susseguente, nè durò il suo 
ntiiicato che anni 5 , mesi 4, e giorni 3. Do- 
nna vacanza di Sede di mesi 4. e 23. gior- 
, si tenne il nuovo Conclave di 44. Cardinali 
uposto , 43. de’ quali elessero col lojrò Voto in 
mmo Pontefice il nostro Cardinale Gio/ An- 
do Eraschi, che assunse il. nome di Pio VI. 
■està desiderata elezione è seguita nel giorno 
. Febbrajo del 1775 , la sua solenne incoro- 
zione il 22. dello stesso mese, e 9. mesi d^p^ 
i , cioè il 30. Novembre dell’ anno istesso ^ 
ese il possesso dell’ eccelsa 'sua dignità. 
Convenire è d’uopo, che anche la bellezza , 
che le doti personali sono un dono del Cielo . 
certi corpi malfatti , in certi caratteri aspri 
virtù ìstessa perde molto della sua luce , è 
offusca tra i difetti della natura, e del tem- 
tramento . All’ incontro quale ascendente non 
ende la sapienza, il merito, la bontà quando 
esercitano con dolcezza di modi dalle persone 
naturale perfezione fornite ? Questo vantaggio 
ebbe in sommo grado il grand’ uomo di cui 
burnente tessiamo lo storico elogio, e per es- 
i prsgressi suoi nella carriera degli onori fu- 
no più rapidi e sorprendenti. Una figura dei- 
più ben fatte, una faccia spirante dolcezza , 
Ile maniere cortesi e obbliganti lo raccomanda- 
no a prima vista, e all’eloquenza sua, alla 
vacità del suo ingegno , alla sua profonda dot- 
ina apparecchiavano de’ sicuri trionfi (i) . Non' 
A3- è per 

(i) Quando salì al Pontificato si diceva in Roma, che 
più belio degli nomini sposata aveva la Chiesa . , 
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è pet ciò da sfnpire se fivorito di s) belle festèr* 
ne qualità, coki uh anima sì, amante della vera 
gloria, che anteporre gli fecft anche nella piti 
fresca Sua giovlbezza 1 tesori della sapienta agl* 
incantesmi e a’ piaceri del mondo, con un talenu 
io de* più comptehdehti , estesi è felici die post 
♦ano onorate urta spoglia mortale, con una con- 
dotta misurata dalle leggi della saviezza , con 
una somma facilità di comutiicare eloquentemen- 
te la ricchezza della stìa dottrina, col pregio ta-^ 
rissimo di profondarsi cella gravità degli studj e 
di serbarsi alla società amabile , soave , modesto , 
non è da stupire, se la pur*, innocente sua vita 
indefessamente impiegata a tanto afte mire , lo con.» 
dusse finalmente al sommo grado del Romana 
Pontificato. E qui comincierà il più grave im- 
pegno di chi si accingerà ad iscrivere estesaraen- 
iCxla gloriosa suà vita, 6 al mondo ammiratore 
lo farà pienamente conoscere ip tutta 1’ ampiez- 
za degli eccelsi suoi meriti , e come Principe 
temporale , e come Càpo della Chiesa Cattolica . 
A noi apparterrà soltanto lo scorrere un sì lun- 
go e diramato sentiero , e il soffermarsi ove i 
passi suoi han segnalò dell’ epoche all’ immorta- 
lità del suo Come . 

<Le( prime cure dell’ acclamata sua autorità' ri-' 
'volte furono ad oggetti d' umanità, e «ii giusti- 
zia» Richiamò a’ chiostri con particolare Costila., 
zione tatti i Religiosi apòstati di qualunque Or- 
dine ed Ihstituto si fossero, lòr perdonando Id 
péne ftellè quali erano incorsi per delitto d’apo- 
stasia, purché presetilati si fossero nel tempo 
preseti fto 'dal decreto indulgente. Pubblicò poi 
un J/otu proprio, che annullava certe grazie di 
sopravvivsnzft ceoeesse dal suo antecessore, ad 
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a dellè règole della Cancelleria, a prò di va- 
persone, che godevano il suo favore. L’equi- 
di Pio VI distinse pietosamente in queste 
ani di sopravvivenza sugli uffidj vacabili della 
-ia Romana quello che trovò fatte a beitefizid 
Luoghi Pii, o pet altro giusto motivo, e le' 
iò nel loro pieno vigore, annullando, soltanto 
rlle che debilmente appoggiavansi a iievi ca- 
ni . Per questo atto di sovrana rettitudine rien- 
rono a’ loro diritti , in quanto alla percezione 
frutti, li Marchesi Camillo Massimi, e Or- 
sio Ceva, Innocenzio Buonterhpi, fiJkcolòFe- 
ì Rischi, Carlo Ippoliti , e Vittoria Rischi , 
inandosi nel Motu proprio, che sei mesi sol- 
to dopo la pubblicazione del medesimo succè- 
dovesse 1’ effetto , e cid>- per quelle viste di 
derazione e di saggezza, che sempre regolano’ 
azioni de’ Principi giusti, e clementi. Com- 
rve in quella occasione un bel distico di Mons.' 
ippo Onorati Canonico di S. Pietro, il S". P. 
era di gusto squisito in ogni genere di lette- 
ura dimostrò all’aut&re il suo onorevole ag- 
idimento col volerne una copia dalle proprie 
i mani, e gli disse; ^ iene, che si sparga- 
(questi -versi j per togliere à Jìoma l'idea si^ 
tra, da lèi cónceputa db' Sesti. Eccó il di- 
co ; 

fiùt, ut jaclant , jub Sextis perdita Èomà, 
ma est sub Sexto reddita & auda Pio. 

Questo distico era in contrapponimento à quello 
i fatto per il Papa Alessandro Sesto, che fu 
seguente ; 
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Sextzis Tarquinius j SextusNero, Sextus & Iste! 
Scmjjer sub Sextis yerdita Roma ftiit . 

Col cangiamento di Governo si cangiò in gran 
parte anche la sorte degli ex Gesuiti, che rac- 
chiusi tenevansi nel Castello Sant’ Angiolo . Eb- 
ber essi maggior libertà, e migliore trattamento. 
Ordinò il Santo Padre la formazione d’un com- 
pendio de’ loro processi, e dappoi una Congrega- 
zione alla sua presenza in cui si trattò di que^ 
gli affari , escludendo due Prelati che in essi 
avevano avuta gran naano. A diversi individui 
di quella estinta Società fece degli atti di gra- 
zia spontanei , e in particolare a’ Portoghesi abi- 
tanti in Roma acquali la Camera Apostolica som- 
ministrò una somma conveniente di soldo per il 
vestiario. Se non fu eguale il destino per gli ex 
Gesuiti eh’ erano in altri Stati , è certo che in 
quello della Chiesa , e singolarmente nella sua 
Capitale, essi han goduto gli effetti della giusti- 
zia, e della clemenza del nuovo Pontefice. Per 
questa virtù propria dell’ animo suo furono libe- 
rati dalla prigionia del Castello gli Abati Ilari, 
Cecchini , Zu22er^ ( questi fu computista nel 
Collegio Germanico ) indi il Francese Ab. Le 
Forestier e il Napoletano Ab. Guttier, come pu- 
re due de’ principali assistenti del Generale dell’ 
estinta Compagnia di Gesù eh’ erano in' età mol- 
to avan 2 ata. , 

Questi saggi della bontà del suo grand’animo 
cominciarono a provare con quanta ragione 1* ele- 
zione sua al supremo Pontificato fosse stata s) 
grata a Roma ed a tutto il mondo Cattolico , 
ma non fur<^ essi che i raggi più tenui di quel 
sole di vivificazione , che fece sparire le dense 
' nu- 
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role dalle quali era minacciato l’ orizzonte deù 
Chiesa Romana. La saviezza di Pio Vi seppe 
perdere quelle romoreggianti procelle , che at 
jfragio tendevano della combattuta nave di 
:tro, e col favore della calma por sesto agli 
iri civili , ed ecclesiastici , e a’ grandi oggetti 
la militapte Gerarchia, indi rivolgersi all’ ese- 
tione di quelle vaste idee, che furono bensì 
icepute da alcuni suoi predecessori , ma che 
lasero senza eifetto per creduta impossibilità , 
per mancanza di quell’ampiezza di lumi , e di 
eli’ eroica costanza d’animo, che richieggono 
difficili imprese infinitamente superiori alle 
ze volgari . Una di queste fu il riapriroenta 
Ila celebre Via Appia, opera immortale del 
^cenlviro Appio Claudio, ristaurata poi dalP 
iperatore Trajano. Con questo sforzo della ini- 
itabile sua attività Pio VI rese quella strada 
mosa , al commercio , a’ viaggiatori , e fece co- 
iscere che uno de* primi doveri degli ottimi So- 
ani , trascurato in tante altre Partì , è quelle 
facilitare il traffico , e la comodità di chi viag» 
a , colla solidità de^ sentieri maestosi . La se* 
nda sua memorabile impresa, ch’eterna il suo 
)me , e lo farà benedir e laudare dalle future 
merazioni , fu la bonificazione delle Paludi Pon*. 
ne, già cominciata da Cajo Cornelio Cetego 
quali dalla loro antichissima ubertade eran ca*' 
Ite nella squallida inopia di globi arenosi , di 
erpose pianure, di fetidi stagni. Colà dove l* 
^laziotìi contagiose perir facevano i circostanti 
citatori; dove la terra nella sua nudità, o negli 
^azj suoi limacciosi , salutata non era che dagli 
Cecili palustri , e seoz’ orine di piede umano non 
'tviva che' allo strisciar delle serpi, alla proda,'* 
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iìone innumerevole di scliifosi insetti nocévoli ,* 
ora cangiate in fertili campi compensa largamente 
i sudori deir agricoltore laborioso j ed è divenuta 
una sorgente perenne di vera ferma ricchezza per 
Io Stato di Roma. A fronte di questa gloria chè 
diviene quella di conquistare una provincia , di 
vincere una battaglia, d’inalzare de’ trofei mili- 
tari su^ campi di Marte ingombri di cadaveri, e 
inzuppati di sangue umano ? La guerra distrug- ■ 
ge,- la pace conserva ed edifica, ed è in questo 
stato di benedizione celeste, che il nostro Som- 
mo Pontefice ba potuto ridare il corso alla ne- 
goziazione , r agevolezza al transito de’ viaggiato- 
ri facendo risorgere dalle sue rovine l’Appio 
cammino j per essa ha potuto far biondeggiare le 
spiche di Cerere ove la natura abbandonata ge- 
meva rammemorando la sua prisca fecondità, e 
ritrovandoci in una nudità spaventosa. Ma quan- 
te e quante volte la stessa prosperità della pa- 
ce addormenta nel suo seno i S.ovrani senza che 
ne traggano alcun profitto ! anzi lasciando debi- 
litare quelle molle , che in tempi d’ urgenza e 
di pericolo salvano , ben maneggiate , le Repub- 
bliche e i Regni. Il soglio di Pio VI non fu un 
letto d’oscuro riposo, bgli l’onorò d’una vigi- 
lanza incessante, d’ un’attività inimitabile, d’un 
afietto ardente per la felicità de’ suoi sudditi , 
Sebbene a che valer potevano tutte le cure sue , 
lutti i suoi desideri se lor mancato fosse la gui- 
da d’ una mente sublime coltivata dalle Scienze ? 
d’un ingegno nitrito alla fonte dell’ arti utili e 
decorose? d’ u« cuore instancabile nel superare 
le difficoltà, nel volere l’ottimo e il grande , nel 
|)iegarsi a tutti gli uffiz] d’affabilità, di dolcez- 
za j 


cTie iertifre in chi yegna han fjìi ftoterè* de- 
assoluti, e àe’seVeri c m.ndi? 

’er cjuesto accoppiamento felice di volontà e 
capere il Porto di Terracina , oe; 2 etto interes- 
;e delle paté; ne sue cure fu ampliato, forti- 
to,^ reso più comodo e più sicuro contro le 
ittime imprese. Per esso la rinomata fabbri- 
deli’ Abbadia di S-. biaco nella Sabina vanta un 
gio di singolare bellezza , e di magnificenza 
le sue parti . E che non ammireremo se tor- 
do i guardi dall’esterno, concenlravli- voglia- 
ne! teatro delle meraviglie del mondo, nella 
erba Roma, e fermarli a’ monumenti, che la- 
ria perpetuano dell’ insigne Pio VI? La sa- 
stia di San Pietro, d’architettura del Mar- 
oni, è una di quelle opere che per essere pre- 
ta quanto n’è degna converrebbe che sì vici- 
ai Vaticano non fosse. Può dirsi di questa 

> che ingegnosamente fa detto d’ un bèl qua- 

> del celebre pittore Le Brun collocato nella 
leria di Versailles, ch’era un lavoro di dot- 
nana degno d’ ammirazioni j e di lodi, ma 
eva uno svantaggio notabili trovandosi ao 
'Ita a un’opera di Tiziani. Così la sagrestia 
San Pietro sì -prossima ad una fabbrica tanto 
ipia e stupenda, perde agli occhi dell’ osserva- 
e che confonde e confronta, que’ vantaggi, o 
elle bellezze che nel considerarla d parte a 
de ed in sè soltanto , la costituiscono uri og- 
tto d’alta magnificenza. L’Obelisco di Monte 
•''allo, e i due colossali destrieri rimossi dalla 
■posizione e voltati sotto la direzione dell’ 

detto ^4®tinori, operazione vivamente con- 
istata da’ professori , son pur essi chiari monù# 

' tlren- 
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finenti del genio del nostro gran Pontefice: ma 
><]uello che più degli altri l’oncia è il celebie 
Museo dementino , cominciato da demente XIV , 
e da lui condotto al felice suo compimento, che 
per Ì« rarità e perfezione delle sue parti non la 
cedeva (i) a qualunque collezione più preziosa 
del genio e della magnificenza de'’ Potentati d’ 
Europa. Cosi la Capitale, e lo Stato ebbe da 
esso un incremento onorevole nelle sue meravi- 
glie , e da quanto fece ne’ primi anni del suo 
glorioso Pontificato argomentare si può quanto 
avrebbe fatto di più se una costante tranquillità 
lo avesse lasciato in applicazioni rivolte al mag- 
gior decoro di Roma , e delle provincie ad essa 
soggette , e al miglior essere degli amati suoi 
Sudditi . 

Preconizzata la sua elezione dal misteriose 
motto seguente Feregrinns Apostolicus ^ que- 
sto si è verificato per certe discussioni Ecclesia' 
stiebe tra d’ esso e lo Imperatore Giuseppe li d 
immortale rimembranza, delle quali, nè del cu 
esito a noi non appartiene il parlarne. Riferire 
soltanto il suo viaggio a ricordanza di que 
gli onori da lui ricevuti .ne’suoi p-ssaggi in pae 
« stranieri , conseguenze legittime di quella fi 
ma che Io precedeva per tutto, e eh' esser t: 
ciuti non devono nel presente storico Elogio, 
per non por piede in fallo ci varnmo delle p: 
J'ole medesime di questo inclito Pontefice ripo 
tando in traduzione le due seguenti sue All 
c azioni . 

AL- 
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ALLOCUZIONE ‘ ' 

n^iìiuta nel Concistoro Secreto del dì 
3^ Febbraio t^Sz. 

Venerabili Fratelli , 

„ Richiede l’offizio dell’ apostolico mihisf ero in ' 
questo tempo che ci portiamo a Vienna: e 
prossimi già ad intraprendere nel Signore un 
tal viaggio, che ci terrà per qualche tempo 
lontani da voi, Venerabili Fratelli , comunichia- 
mo questa nostra deliberazione a voi , e air 
amplissimo collegio, come ricerca il nostro sin- 
golare affetto per esso, e la scambievole unio- 
ne degli animi nostri . A quest' atto di cordial 
premura aggiùngiamo anche quello di manife- 
starvi la cagione , per cui non prendiamo al- 
cun di voi in coinpagnia del viaggio , e apar-- 
te di questa nostra fatica ; primieramente ci 
siamo già spiegati di volere un picciolo segui- 
to e appre taniento in forma di semplice per- 
sona ecclesiastica ; in oltre abbiamo divisato 
ogn’ incomodo, qualunque sia, prenderlo sopra 
di noi soli, per Iq propria nestra sollecitudi- 
ne ; infine ci riuscirebbe difficile e dispiacevo- 
le la scelta di alcuni , colla esclusione il come 
sembrar potrebbe ) degli altri , sentendoci pro- 
pensi a ciascun di voi con egual premura , 
stima , ed affetto . Vi avvisiamo pure , Venera- 
bili Fratelli, aver noi rilasciate lettere parti- 
colari in forma di breve , e colle stesse aver 
dichiarato ed ordinalo , che la curia e l’ udien- 
za delle cause , unitamente a tutti i ministri 

no- 
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nostri e di questa santa sede^ dòpo ìa nostra 
„ partenza da Roma, durino nello statoed azio- 
„ ne in cui si trovano presentemente, ed ai me- 
„ desimi aver pure concesse con nostro chirogra- 
„ fo le facoltà che sono a noi riservate , certi già, 
„ e persuasi per esperienza avuta della loro fe- 
„ de , che nessuno sarà per abusarne . Essendo 
„ poi a tutti imposta l’ultima necessità, incer* 
„ to il momento di essa , e continui i pericoli 
„ della vita , se accadesse che lontani dovessimo 
j, cedere all’ umanità , abbiamo decretato , che i 
,, comizj del Pontefice si^ tenghino in Roma. In 
„ fine vi raècomandiamo , *e caldamente preghia- 
j, mo che la sollecitudine affettuosa, perncisem- 
j, pre dimostrata, vogliate continuarci in queste 
„ tempo specialmente, e che per noi lontani nor 
lasciate di porgere sempre più fervidi voti : 
„ Dio onnipotente, al Signor nostro Gesù Cri 
„ sto, alla gloriosissima Vergine Mudre , e a 
„ Beato Apostolo Pietro, e colle vostre preghie 
re accompagnate il nostrp viaggio , acciò le 
„ dio si degni secondar i nostri disegni col su 
„ ajuto, e questi incorribdi, e queste nostre f. 
), tiche rechi per sua misericordia al fine' des 
„ derato . 

ALLOCUZlONÈ 

Tenuta nd Concistoro ^Secreto il giorno 
aj Settembre 

Venerabili Fratelli* 

„ Essendo imminente la nostra partenza 
,} Vienna , abbiamo comunicate con vqì , Yen. 1 
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elli , e coir amplissimo vostro collegio quelle 
:ose che ricercava il tempo , e la scambievole 
anione degli animi nostri; ora essendo ritor- 
lati salvi per benefizio di Dio, non abbiamo 
aiente di più caro, quanto di parlarvi qui 
uniti insieme, e di soddisfare agli cffizi delf, 
amor nostro singolare per voi . Ciò facendo 
per condiscender insieme ai desiderj vostri ^ 
esporremo gli avvenimenti del nostro viaggio ^ 
t la serie delle cose da noi operate. 

„ Era già ^tato allora ( come sapete. ) da noi 
stabilito un j^icciolo apparecchio e corteggio 
soltanto a guisa di semplice persona ecclesia- 
stica : ma questa nostra moderazione fu nella 
partenza , nel viaggio,, nel ritorno resa splen- 
dida e luminosa dalla pietà de’ popoli, elveda 
ogni patte ci venivano incontro, E per trala- 
sciare quello che.v'’é già noto, con quai voti 
dalla pietà espressi nei nostri dotninj la molti- 
tudine dei popoli accompagnasse il nostro viag- 
gio; diremo soltanto, che questa nostra solen- 
ne pompa ci parve crescere maravigliosamenta 
in Bologna, essendo colà venuto a visitarci da 
Parma il dilettissimo Figliuol nostro in Cristo 
Ferdinando Sleale Infante di Spagna. Abbiamo 
abbracciato con paterna tenerezza e con vero 
giubilo un principe tanto pieno di merito, e 
che non cessava di prestare tutti i più atten- 
ti offizj di pietà verso di noi . Abbiamo abita-- 
to insieme , e dai suoi discorsi abbiamo avute 
nuovi motivi di maggiormente amarlo, e di 
esaltare le suo virtù. 

„ Partito da lui siamo venuti a Ferrara. Ivi 
parve che una nuova- luce risplendesse fausta . 
Ci si presentò un Ungaro 4^1U guar- 

' « di» . 


5, dia di Cesare con dì luì lettere, nelle quali 
,, ci pregava che noi in Vienna volessimo esse- 
"j, re suoi ospiti , ed abitare con esso . Queste 
,, umanissime disposizioni di un Principe sì gran- 
,, de , eh’ era l’ unico oggetto delle nostre mire , 
„ furono accolte con gradimento, e abbiamo ri- 
„ cevuto il suo generoso invito. 

‘ „ Quindi navigando il Pò siamo venuti ai con-» 

fini dei Veneti, ed ivi onorevolmente incon- 
trati ed accolti , abbiamo trovato nella Città 
di Chioggia due personaggi distinti , Procura- 
tori di S. Marco, a noi deputati da quell’ in- 
„ dita Repubblica , Pietro Contarini e Lodovico 
Manin, che soddisfecero alte commissioni' im- 
poste con singolare premura. Non ommisero 
cura che potesse contribuire al nostro comodo 
„ e alla nostra dignità , e accompagnandoci in 
ogni luogo negli Stati della Repubblica , si 
mostrarono sempre attenti ed uffiziosi verso di 
noi. Poco più avanti ci venne incontro con 
molti vescovi il Ven. Fratello Federico Maria 
Giovanelli Patriarca di Venezia, veduto da noi 
assai volontieri per la stima sempre avuta del- 
la sua virtù e dei suoi meriti. Passando pres- 
so Venezia , la fama avea tratto dalla Domi- 
„ nante e dai luoghi vicini una infinità di po- 
,, polo; erano venuti dalla città gli ambasciado- 
■„ ri delle Potenze , moltissimi patrizj , cittadini 
■„ d’ogni ordine, e tutti andavano a gara inof- 
ferirci pegni di singoiar divozione. Per tutto 
„ eravamo accolti con magnificenza e splendidez- 
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tutte le strade erano affollate da immen- 
sità di divoto popolo: ci incontravano nelle 
loro diocesi i vescovi, i eollegj, i pretori, ì 




*„ magistrati, e tutti a segni 


luminosissimi ci 
„ njo- 


nostravano la loro pietà. Così dai confini di 
Jdine siamo passati a quei di Gorizia. 

, Entrando in Gorizia venne incontro a noi 
leputato da Cesare con di lui lettere il dilet- 
:o Figlio Mobil Uomo Conte di Cobenzel Vi- 
:e - Cancelliere Aulico, e dello Stato, perfar- 
-i onore e corteggio negli Stati d’ Austria in- 
sino a Vienna. Non vi fu mai cura, nè at- 
tenzion maggior della sua in eseguirei coman- 
di di Cesare, e in prestare offizj a noi. Non 
crediamo dover qui ripetere quanta gente ci 
si affollasse d’intorno d’ogni parte. Non dob- 
biamo però oramettere che giunti a Lubiana 
città della Carniola abbiamo trovata, ed accolta 
la dilettissima Figliuola nostra in Cristo Ma- 
ria Anna sorella di Cesare arciduchessa d’ Au- 
stria , poco prima là venuta per render omag- 
gio al vicario di Cristo , e confermargli ^ pub- 
blicamente con quest’ illustre attestato la sua 
pietà . ' 

„ Di là partiti abbiamo incontrato a Stupach 
il Cardinal MigaZzi arcivescovo di Vienna , (t 
gli ambasciatori regj venuti per farci onore ; 
e già lontani dieci leghe dalla città abbiamo 
veduto il carissimo nostro Figliuòlo in Cristo 
Cesare stesso venir verso di noi col dilettissi- 
mo Figliuol nostro in Cristo Massimiliano di 
lui Fratello Arciduca ’d’ Austria, e Gran Ma- 
stro delF Ordine Teutonico . Fu giocondissimo 
e ricolmo di tutte le espressioni di scambievo- 
le affetto quel nostro incontro. Siamo saliti 
con Cesare nella di lui carrozza , ed assieme 
abbiamo fatto il rimanente viaggio, essendo di 
’ spettacolo la nostra unione a tutti quelli dhe 
a ful^a uscivano dalla città. Ogni luogo era. 

U " „ pie- 



„ pieno di popolo; le ìstiacle erano tutte occu* 

„ paté da moltitudine di persone d' ogni ordine, 

„ In questa guiia siamo entrati in città, e sia- 
„ mo ventiti al palazzo Imperiale, ove pareva 
„ che non già noi , ma la religione stessa faCesi- 
», se un trionfale ingresso. Fummo introdotti da 
„ Cesare nei suoi appartamenti, già tutti ripie- 
„ ni di personaggi i più distinti e riguardevoli 
„ per nascita e per offizj , i quali si erano ivi 
„ raccolti per renderci culto ed omaggio. Con 
,, quest' insigne accompagnamento ci siamo in» 

„ camminati alla gran Cappella reale, ove cogli 
„ animi concordi di tutti abbiamo rese grazie e 
„ fatte preghiere a Dio . Niente poteva imma* 

„ ginarsi più magnifico di quell’ alloggio, niente 
più esultante di quella città per la nostra ve- 
„ nuta, niente più luminoso di quel tempo che 
„ abbiamo ivi dimorato . Ogni giorno non solo 
„ da tutta la, Germania, ma dall’ Ungheria anco- .j 
„ ra, e dagli altri stati inondavano neUa città a i 
„ migliaja le persone per ricevere il dono pre- 
„ zioso dell’ Apostolica Benedizione dal Pastor 
„ universale della Chiesa. * j, 

„ La prima volta che uscimmo fu il giorno jj 
„ dell’ Annunziata , in cui siamo andati alla chie- jj 
„ sa de’ cappuccini , e abbiam ivi celebrato il ^ 
„ Divin Sagrifizio nella cappella fabbricata sopra ^ 
„ le tombe de’ Cesari, e poi siamo discesi in 
„ quel sotterraneo, per offrire sulle ceneri stes- 
,,'se dei Principi d’Austria fervorose preghiere 
„ per le loro anime . Più volte siamo andati per 
„ Città avendo .talora a canto Cesare stessa , 

„ che dimostrava pubblicamente le sue premure 
,, per noi, e spesso essendavi Massimiliano , che 
„ in faccia a tutti dava i piu chiari e divoti ^ 
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segni d’osservanza a noi, e a questa santa Se- , 
de. Abbiamo veduto in quel giovane reale uri 
esemplare rarissimo di virtù e di religione i 
e siamo animati singolarmente adamarlo, ce- 
lebrarlo, ed esaltarlo; Che dirÀio di quell’ 
egregia Nobiltà, degli Ambasciatori regj , de- 
gli nitri miB^^tfi de’ Principi cbe ci presenta- 
vano offizj d’amore e di premura a nome dei / 
loro Sovrani? Eminenti poi fra gli altri era- 
no ì sentimenti di osservanza dei Vescovi e 
dei Prelati ché in quei giorni erano venuti in 
gran numero a Vienna . 

„ Fra tutti poi furono prirrii a farci onore ^ 
quelli eh’ erano i primi in dignità Ecclesiasti- 
ca , i Cardiiijii di S. R. C. da noi la prima 
Volta veduti; Imperciocché oltre i diletti no- 
stri figli Cardinali Migazzi ed Hertzan, là si 
trovavatio i Vescovi colleglli Leopoldo Erneilo 
di Firmian Vescovo di Passavia, e Giuseppe 
Bahianl Arcivescovo di Strigonia * Conoscen- 
do i loro meriti singolari verso la Chiesa, e 
noi, e volendo darne qualche dimostrazione in 
un pubblico concistoro uella Corte imperiale, 
dinanzi a Cesare colle nosttO mani , secondo 
il costume; , abbiatno loro posto sul capo le 
nSegne del cappello pùrputeo . 

, E qui pensandò, o Venerandi Fratelli , alla 
ostra brama di udir qualche cosa degl’ imper- 
anti affari nostri e della Chiesa , trattati e 
oncbiusi con Cesare ; soddisfarlo ( per quan- 
et possiarqo t al vo'-tro desiderio. Quasi ogni 
domo eravamo con lui, e in que’ discorsi seb- , 
en familiari ed amichevoli, si trattavano 
li affari da uu4 parte e dall’ altra con som- 
>0 impegno. Noi abbiamo parlato libero « 
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„ aperto, ne abtiamo avuto altro riguardo cliQ 
„ quello deir apostolico nostro ministero, nè vi 
fu cosa appartenente ai difilli della Chiesa’ 

„ e all’istituto della religione da noi non detta j 
e da lui riòn ascoltata con Hnimo pacato e at- 
tentamente. La g'an penetrazione di Giusep- 
,, pe Cesare , e quella sua singolar upianità e 
„ cortesia verso noi^ , ci sembravano favorire i 
„ nostri trattati e le nostre ragioni. E ptofessia- 
„ rno non essere stata vana questa nostra fiducia. 
,, /\lcune cose al certo e gravi abbianjo ottenu- 
„ te dalla sua equità , come apparisce dagli or- 
„ dini da lui di già promulgati / e. di certe al- 
„ tre cose se non vediamo per anco l’ efietto , 
„ ne abbiamo però non mediocre speranza. 

„ Già era passato un mese di nostra dimora 
,, in Vienna, quando abbiamo stabilito d’indi 
,j partire. Partimmo accompagnati da Cesare stes-’ 
„ so, e fatte alcune miglia con lui , dopo ab* 
„ bracciamenti e scarrvbieyoli espressioni d’inti- 
„ mo amore e pietà ci siamo coll’ ani mp molto 
„ commosso e intenerito da lui staccati. 

„ il n::>stro viaggio era perla Baviera, a Mo- 
naco, dove il dilettissimo nostro piglinolo itt 
„ Cristo Carlo Teodoro Duca di Baviera ed Elet-" 
„ tor Palatino , ci avea con affettuosissime in- 
„ stanze invitato. /\ppena fummo arrivati, ai suoi 
„ corlini cbe furono pronti personaggi distinti 
„ d,a lui mandati per accompagnarci ad esso; é 
„ in distanza di quattro bghe da Monaco abbia- 
ci mo veduto incontro affrettarsi ansioso ai nostri 
„ amplessi Carlo Teodoro stesso. Fatti gratissimi 
„ cfHzj siamo entrali nella sua carrozza , e tra 
„ una immensa, folla di popolo siamo pervenuti^ 
„ alla Città e, al palazzo Elettorale. Era ivi ua 
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apparato splendidissimo e veramente reale j ma 
quantunque ogni cosa spirasse magnificenza, 
religione , venerazione per noi , pure non v’ 
era cosa che facesse tanta impressione negli 
occhi e nell’animo nostro, quanto la presenza 
stessa dell’ Elettore j quella sua distinta pietà, 
quella sua insigne attenzione per la {nòstra per. 
sona, onde col proprio esempio accendeva viep- 
più gli animi altrui a religione e pietà ver- 
so di noi . Cinque giorni siamo stati con Som- 
mp continfo ed onore presso di Iiii venendoci 
intanto a visitare il Venerando Fratello Cle- 
mente Venceslào arcivèscoxo ed éleltor di Trcf 
viri , il quale avendo per 1’ avanti moltissimi 
meriti presso di noi,' ora specialmente sembrò 
confermarli còri questo suo' atto di singoiar 
premura. 

„ Per condiscendere alle sue fervorose istanze 
abbiamo volto il cammino ad Augusta al suo 
Vescovato. Nelle cose ivi apprestate e presen- 
tateci apparve : sempre la dignità dell’ospite, 

10 splendor della Città , e il sommo rispetto 
verso noi,’ .portandosi là anche i, Véscovi àm- 
plissirrii delle Chiese _ vicine è gli Abbati per 
iccreScfcfe colla loro pietà i tratti offiziosi dell’ 
Elettore, è della Città vèrso di noi È i bor- 
endo la festa di S. Pio V abbiamo àxrsistitp 
iella. Chiesa, cattedrale , alla .messa celebrata 
:on. tutta solennità dal Vescovo Elettore,, in- 

11 cj .siamo portati al prossimo palazzo Epi- 
copale., onde^una volta li 25 Giugno ISZ^ 
luecento è cinqùàntadue. anni adàiéUo, qàel- 
a infame confessioni, Aùgustana d\ Luterò’ 
•rdinata ed estesa per ..òpera e cura di Filip-' 
>0 Mélancbtòn dinanzi ; a Catld V Iitìperado- 
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re, al Ra Ferdi'nanc!o suo fratello, a Giovan- 
ni Elettor di Sassonia, e a Giovanni Federi- 
co suo figlio, e ad altri Elettori, e Principi e 
Ordini dell’ Impero, in lingua Tedesca fu so- 
lennemente proclamata. Da quel palazzo me- 
desimo stando su un ampio poggio noi abbia- 
mo con solenne cerimonia data l’Apostolica 
Benedizione a un’immensa quantità di popo- 
„ Io raccolto nella gran piazza sottoposta , essen- 
,, do presenti i Vescovi, e specialmente quello 
,, di Costanza , 'Principi e Ambasciatori di Po- 
„ tenze estere, con incredibile giubilo di tutti 
„ quei che sono con noi congiunti nell’unità 
„ Cattolica . I 

„ Fin dai primi tempi , cioè dal Du6a Gi<»- 
„ vanni, i Principi di Sassonia aveano gran par- 
„ te nella confession Augustana, e sommo im- 
„ pegno in sostenerla, come dichiarò con pub- 
blico monumento il Duca Giovanni Giorgio che 
celebrò 1’ anno secolare di quella confessione 
con una medaglia d’oro coll’ immagine di Gio- 
vanni e spa, come autori e protettori di quel- 
la. Noi pure rendendo grazie alla divina cle- 
menza dei felice cambiamento di cose , abbia- 
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mo voluto con una medaglia , solita a distri- 
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bpirsi nella festa del principe degli Aposto- 
li (i) eternar la memoria del sacrifizio cele- 

„ bra- 


(r) Martino V introdusse l'uso delle medaglie Ponti- 
ficie i quelle che si vedono de’ Pontefici anteriori son fat- 
te dopo in. loro memoria; Paolo I( le rese più frequen- 
ti. Prima si fondevano, poi si battevano. Clera. Vili e 
apecialmente Paolo V ne fecer ogn’anno, e distribuirono 
a’ tempi stabiliti, 1 suoi successori riteonero questo co- 
stume , 
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brato presso i popoli d’ Augusta. Fu celebra- 
to , come abbiam detto, in nostra presenza 
dall’ottimo Principe di quella stessa, ora re- 
ligiosissima famiglia di Sassonia . Ebb’egli an« 
che molta parte con noi nell’ altre cerimonie , 
specialmente avendo dal poggio del palazzo» 
medesimo pubblicata di sua voce la concessiou 
nostra di plenaria indulgenza. Chi non ammi- 
rerà la' disposizione dei divini consigli , veden- 
do in quei luoghi stessi tanta mutazion di co- 
„ se con tanta gloria della nostra Keligione ? 
„ Si^o di là partiti con sommo contento di aver 
,, fatta quella diversione tanto grata ed onore- 
„ vole. 

„ Di nuovo siamo entrati negli Stati d’Au- 
stria , cioè nella Contea del Titolo : ecco di 
„ nuovo lettere di Cesare, e personaggio distin- 
to per nobiltà e per- cortesia il Conte di Sta- 
remberg destinato per nostro corteggio sino a’ 
condni .d’Italia. Essendo noi in Inspruck la 
prima cara che ci abbiamo data fa quella di 
vedere l’ altra sorella di Cesare dilettissima 
nostra figliuola in Cristo Elisabetta Arciduches- 
sa d’Austria, dalla quale abbiamo avuto mol- 
tissime e luminosissime testimonianze del suo 
nobil animo, e a noi divotissimo per la sua 
„ religione.. Indi siamo venuti a Bressanone , 
„ poi a Trento, ed ivi abbiamo voluto aver il 
„ piacere di osservare quel tempio famosissimo 
„ per la celebrazione dell’ ultimo Concilio Ecu- 
„ menico , ove i tempi calamitosi , ne’ quali ogni 
„ cosa era corrotta per la pravità delle dottri- 
„ ne, fu però dalla fermezza- e feda de’ prela- 
„ ti, difesa e confermata in ogni sua parte .la 
y, Cattolica fede, e co’ loro santissiaii • decreti 
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mantenulo incorroltò il rfepo^ito di Cristo, 

„ con ottime leggi munita la disciplina della 
), Chiesa. 

„ Di ritorno in Italia per Roveredo, Città a’ 
t, confini Veneti, ch’emolò le più grandi ia 
), atti di osequio e divozione , siamo giunti a 
), Verona accolti collo splendore proprio di quel- 
), la Città , ove di nuovo abbiamo avuti iocon— 
n tro gli istessi diletti figli nobili personaggi , 
„ Cavalieri e Procuratori di S. Marco , deputati 
„ pubblicamente a nostra ofiìzicsa assistenza ne- 
j, gli stati della Repubblica. Ivi non fu ommes- 
„ sa cosa nemmen picciola che contribuisse al 
„ nostro decoro, e manifestasse la pietà ed al- 
legrezza di quel popolo. Di là a Vicenza, in- 
f, di siamo venuti a Padova accompagnati dagli 
„ stessi Procuratori ,• concorrendo da ogni parte 
„ gli abitanti delle Città,- i popoli vicini, e i 
„ pretori , spettacolo per numero di gente , e per 
„ pietà dì nostra somiTia consolazione. Tutto vi 
,y fu preparato cOn grandezza e magnificenza, e 
„ abbiamo osservate le cose più eminenti di 
„ quella famosa Città, e trovate degne d’appro- 
n vazione e di lode. 

„ Tutto questa era come un preludio diquan- 
to per la nostra venuta stava apparecchiato 
„ nella capitale della Repubblica . Già eravamo 
„ vicini a Venezia, quando abbiamo veduto nell’ 
Isòla di S. Giorgio in Alga venirci incontro. 

„ coir inclito suo collegio Paolo Renier Doge di 
„ Venezia, dal quale onorevolmente accolti, ed 
„ entrati con esso e co’’suoi in nn ampio e ve- 
,, raménte reale naviglio,- abbiamo passato la la- 
„ cuna tra immensa quantità di barche che co-‘ 

„ privano 1* acqua' , e in mezzo' a innumerabilè 
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JjDpoiò siairio smontati Con quel nobilìssinto ac- 
compagnamento al nostro alloggio nel convento 
dei frati predicatori alla Chiesa dei Ss. Gio- 
vanni e Paolo. (Nel giorno seguente abbiamo 
ricevuto tra i nostri amplessi al bacio col Do- 
ge ritornato tutto il Senato e i Magistrati , 
standvci dai lati per acciescer maestà lo stes- 
so patriarca con 24. Vescovi , e molti distin- 
tissimi personaggi ; di poi abbiamo concessi 
la libertà di accostarsi a noi gli altri patrizj, 
e moltissimi nobili . ‘ 

„ Non crediamo qui necessario commemorare 
le cose in quella dimora di pochi giorni, o da 
noi , a da essi fatte a nostro ' riguardo : quai 
tempj,' quali edifizj osservati, quali cerimonie 
esequite: Soltanto diremo, che quanto mai per 
lo innanzi si è narrato di qnell’ antichissima 
repubblica, e de’Vspeziani , della lor gloria^ 
splendidezza e magnificenza , tutto parve es- 
posto dinanzi agli occhi nostri , e insieme am- 
piamente accumulato e raccolto per decorare 
la nostra venuta . Congratulandoci in fine con 
quella repubblica siamo partiti j e lasciata ai 
confini del dominio Pontificio la gratissima com- 
pagnia dei Procuratoti , siamo venuti a Fer- 
rara nostra Città. 

„ Erano in Ferrara con noi alcuni del vostro» 
collegio Cardinali di S. R. C. tra i quali il 
diletto Figlio nostro Carlo Vittorio Amadeo 
Cardinale dalle Lànce, il quale era venuto per 
visitarci, e presentarci gli oflSciosi sentimenti 
del carissimo nostro Figliuolo in Cristo Vitto- 
rio Amadeo illustre Re di Sardegna. Abbia- 
mo voluto con essi tenere ivi un concistoro' 
segreto nella sagrestia della Chiesa Cattedra^ 
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,, le, nel quale abbiamo • dichiarato essere stato 
„ aggregato al oòllegio dei cardinali di S. R. C. 
„ sin dalli 12 Luglio 1779,6 riservato allora in 
„ petto Alessandro Mattei Arcivescovo di Ferra- 
„ ra prelato di merito insigne . Abbiamo avuto 
„ la compiacenza di dare quest’allegrezza a quel- 
„ la Città, quest’onore a quell’ ampia Chiesa , 
.j, e questo premio e conforto alla virtù di quell’ 
„ Arcivescovo. / 

, „ Siamo poi passati a Bologna ed ivi abbia- 
„ mo un’ altra 'volta abbracciato il dilettissimo in 
„ Cristo e della Chiesa meritissimo nostro Figlia 
„ Ferdinando Reale Infante di Spagna , venuto 
„ da Parma per visitarci di nuovo, e confermar- 
ci i sentimenti di sua pietà verso di noi. Dip< 
„ poi fermandosi alquanti giorni ad Imola pres« 
„ so il Cardinal Vescovo nostro Zio, non già a 
„ fine di prender riposo ,%ma per operare, al^ 
,, biamo ivi tenuto un pubblico concistoro alla 
„ presenza di sette Cardinali , e in esso abbia* 
„ mo decorato il Cardinale Mattei del cappello 
„ purpureo ; indi abbiamo consecrato noi stessi 
, colle ceremonie della Chiesa quella Cattedrale 
„ poco fa' splendidamente eretta dai fondamenti 
„ per opera indefessa dello stesso Vescovo, eso- 
,, stituita all’ antica deforme ed angusta : lo stes- 
„ so abbiamo poi fatto a Cesena nostra patria 
„ nella Chiesa dei Servi della Beata Vergine Ma- 
„ ria y ove si conservano le ceneri dei genitori 
„ e maggiori nostri . Poscia di là partendo ci sia* 
,, mo rivolti ad Ancona , ed abbiamo osservata 
„ la costruzione di quel nuovo porto. 

. - „ Finalmente ritornando in sulla medesima via 
„ di prima, dopo quattro mesi circa siamo ar* 
„ rivati col divia ajuto salvi a quest’alma Città 


„ ed abbiamo rese, e non cessaremo’maj di reo* 
„ dere somme ed immortali grazie alla clemenza 
,, del Signore die ci ha prestato il suo celeste 
„ soccorso , ed ha sollevate colla sua possente 
„ grazia le nostre cure. 

„ Avendo poi da voi , ,Venerandi Fratelli , nel- 
,, la nostra partenza ricerpato di accompagnare 
„ il nostro viaggio e i nostri disegni colle vo-» 
,, stre orazioni, il che fu da voi eseguito, e su 
„ r esempio vostro con nostra consolazione da 
„ tutta questa Città , vi preghiamo per ora e 
„ supplichiamo nel Signore di voler, continuare 
„ col medesimo fervore le vostre preghiere a 
,, Dio, e questo religioso uffizio verso noi, ao- 
„ ciò 1' opera col suo ajuto principiata , abbia 
„ per sua bontà perfetto fine , a gloria di lui , 
„ ed utilità della Chiesa , a lode e felicità del- > 
„ la Maestà Cesarea « “ ■ 

Dalla lettura di queste due Allocuzioni tras- 
portate dalla sua originale latinità alla volgare 
nostra favella, si ricava nella prima , e la mo- 
destia del sommo Ponteficfe per la disposta' sem- 
plicità del suo viag^o , e la prudenza regolatri- 
ce di tutte le azioni dèlia sua vita per cui non 
scelse in sua. compagnia alcuno de’ Cardinali on- 
de non dare agli altri sospetto d’esclusiva, ,e l’ 
ardente suo zelo per il bene della Chiesa,- che 
in età d' oltre agli anni sessantaquattro intrapren- 
dere gli fece con un coraggio giovanile un si 
lungo viaggio , e affrontarne tutti gl’incomodi 
ec>i pericoli ; E nella seconda si ha un docu- 
mento irrefragabile, che questo suo viaggio non 
fu inutile , come si compiacque di spargere i 
novellieri sfaccendatile maligni, s’ egli asserì df 
overe ottenute- dall’ équità. di Cesare aUune coso 

gra: 



28 ... .. 
gravi . Nell’ una e nell’ altra poi chi non còn(> 
sce lo spirito di verità, di religione che in esse 
legna? chi non ammira quell’ umiltà che nasconde 
tutti i suoi meriti per attribuire tutti gli onori rice- 
vuti alla sola sublimità del suo grado ? Un Papa che 
viaggia ecciterà sempre la curiosità de’popoli , ma 
per chiamare i Sovranimel suo passaggio, per inva- 
ghire le Corti della sua venerata presenza, per attrar- 
recòn tanto trasporto di giubilo dalle più lontane 
parti le gerarchie della Chiesa , per consolare al suo 
arriTO, e al suo partire lasciare la mestizia è il 
dolore , d vuole un Papa comè Pio VI d’ una 
fama stabilita dalla grandezza delle sue azioni ^ 
ed accresciuta dalla conoscenza personale • Il di 
lui racconto sarà sempre un monumento prezio^ 
sò per i nostri posteri, e noi lo abbiamo ripro- 
dotto colla sicurezza di far cosa grata a chi leg- 
ge. Ma qual’ è mai delle tante nazioni che Td 
vider nel suo viaggio di Germania , che non se 
lo ricordi tuttora j che di lui noti parli con pro- 
fondità di venerazione , che non benedica il suo' 
nome ,' e non conosca dall’ eccelsitudine de’ suoi" 
meriti la Copia degli onori da lui ricevuti ? Ve- 
nezia non la cede certamente à qualunque altra' 
Città del mondo bella stima d’un sV gran PonS 
tefice. Viva si strba in lei la' memoria di quel' 
fausto giorno ridente in cui per accoglierlo tfion- 
fàlmente, può dirsi che s’è spopolata ingomb'rati- 
do la laguna pér rimpàzienzà di Vedérlo . Tutte 
le barche di Varia forma e grandezza impiegate 
si sórto a quel luminoso incontro . Tutte le cori- 
dizioni dal sommo all’ imo si son confuse in' 
quella gàta festevole d’ansietà . Dalla canizie 
alla più tenera infanzia stendevano le loro gra- 
da'ziódi tutte r étadi dèlia vita .' Irt diversità di 
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rrae U giocondità s’ esprimeva nell’ uno e nell' 
tro sesso. Il sole illuminò de’ vivi suoi raggi 
lel superbo spettacolo affatto nuovo per la vi- 
•nte nostra popolazione , e di gran lunga supe- 
, e più maestoso e più bello, che qneHo 
!lla negata o dello Sposalizio del mare . Nin» 

> di noi aver poteva upa giusta idea di quegli 
Fetti meravigliosi , -che produrre .dovevano la 
ariosità, la divozione, l’impazienza di pascere 
i avidi guardi nella presenza d* un amato e 
enerato Sommo Pontefice . Senz’ apparecchi , 
;nza disposizioni, senza pompe, si formò rapi- 
amente quella immensa unione sull’ acqpe , che 
ella sua gita, e nel suo ritorno produsse una , 
onfusione., un disordine ^ preferibile alla più 
satfa regolarità per la libertà della jua esnl- 
anza, per là concordia delle sue acclamazioni. 

.o sparo dell’artiglieria de’ legni da guerra schie- 
ati nel gran canale della Giudecca , il suono 
estoso de’sacfi bronzi di tutte le nostre Chiese 
olennizzarono questo ingresso trionfale, e si coti- 
userò co’ popolari Evviva plaudenti , che dalle bar- 
be, dalle tive, dalle finestre inalzavansi al cielo con 
jestiecon trasporti di gioja. E una prova convin- 
ente dell’attaccamento di voto di questa popolazione 
illa sacra persona dell’ augusto Capo ideila Chiesa, fu 
;ertamente il suo acerbo rincrescimento di non 
cederlo collocato nell’ampio e superbo monaste- 
;o di S. Giorgio Maggiore , luogo che ora di- 
:esi destinato all’ elézione del suo Successore . Il 
:aldo della stagione", T angustia deUe celle de* 
Domenicani, il continoyo numeroso concorso gli 
reseyq incomodo il suo soggiorno : nè di ciò ac- 
cagionare si deve l’inavvertenza de’ nobili suoi 
Deputati , perghè h prescrizione e la scelta di 



i^neir allòggio fu 5elÌa piena volontà del S. 1*. 
Égli non se ne lagnò mai , nascose modestamen- 
te il suo patimento , e fu instancabile nell’ acco- 
gliere le visite innumerabili ^ nel prestarsi agli 
atti della popolare venerazione, nel diffondere 1 
tesori dell’Apostolica Benedizione. Chi lo avvi- 
cinò senza restarne commosso, ed edificato? Chi 
noiji provò gli effetti consolanti della sua man- 
suetudine , virtù evangelica insegnata col pro- 
prio esempio da Gesù Ctisto , e sì necessaria 
De’ suoi Vicarj che lo rappresentano? Quanti sag- 
gi non diede tra noi dellà sapienza sua , del suo 
7elo per la prosperità della Chiesa , dell’ ineffa- 
bile sua bontà per tutti gli uomini da Ini ri- 
guardati come una famiglia di fratelli e di figli? 
Durerà nel cuor de’ viventi, e nella tradizionei 
de’ nostri posteri , la memoria di quelle auguste 
funzioni decorate dalla Papale e dalla Cardina- 
lizia dignità, che tanta divozione hanno inspi- 
rato nell’ affollata moltitudine , e particolarmen- 
te quella della Chiesa , e della piazza de’ SS; 
Gio; e Paolo. Sacri, e di rimembranza soave 
Saranno sempre tutti que’ luoghi ove, o nel suot 
riposo domestico, o nelle Pontificali ceremonié 
videsi questo gran Pontefice , e sì dirà additan- 
doli: qui fu Fio VI. Assumendo co’ nostri sen^* 
limenti quelli della nostra patria sì conosciuti 
e sì certi, non rendiamo che un semplice omag- 
gio alla sublimità de’ suoi meriti : e questa spe- 
zie d’ addizione alla parte della sua narrativa 
prender si deve , tion come un arbitrio d’ auda- 
cia, ma come una effusione di cuore penetrato 
dal sovvenirsi guel giubilo universale che segna- 
lò il suo arrivo in Venezia, quella divota sod-' 
disfazione che produsse il di lui seggioruo, quel- 





' mestizia cìié ha cagionato la sua partenza { 
lite prove laminose della 'grandezza della sua ~ 
ma, dell’estensione della sapienza sua, delle 
igeliche sue qualità, che cattivavansi la bene- 
>lenza , l’amore, la venerazione de’ popoli . ■ 

Queir anno segnalato da S. S. col descritto suo 
aggio, fu copioso d’avvenimenti che non po* 
■van a meno di turbare il suo spirito, e di la* 
.'rare il pietoso suo cuore, inteso e rivolto a 
)nservare 1’ Eclesiastica autorità integra , e ta- 
! a depositarla a’ suoi successori. In qualunque 
zento però la sua purità Cristiana gli faceva 
jnservare per tutti i Principi una sincera bene- 
olenza j per quelli eziandio che alla Chiesa non 
ppartenevano, e eh'’ ei trattava benignamente , 
ome da lui venne trattato in Roma lo sventu- 
3to Gustavo Re di Svezia , che al suo partire 
a con tenerezza particolare abbracciato da S. S. 
legando santamente alle circostanze de’ tempi 
uando senza effetto restavano le cure, e le ri- • 
lostranze del suo zelo Apostolico , si conforta* 
a nella illibatezza della sua .coscienza da cui 
on poteva venirgli alcun rimprovero. Ad accre- 
:imento d’ angustie per l’ anima sua sensitiva 
compassionevole successe in quell’anno istesso 
na penuria di biade, che fu comune non sola- 
mente all’ Italia , ma si estese ancora in qualche 
Itra parte dell’Europa. Ove c’era rimedio a' 
lali Pio VI non lasciava certamente invecchiar* 

1 nè renderli irreparabili. Fu opera della sua 
revidenza , della sua instancébile attività il 
rovvédere, a tempo nella Sicilia una quantità 
i grani sufEciente al mantenimento dello Stato 
'Ornano prima che la carestia colà introducesse , 
3me fece in altre Provincie., lo squallore , la 
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miseria, la disperazione. Anche i terremoti, chtì p: 
spaventarono celle loro scosse, benché non cagior c 
iiasserq gravi danni, molti paesi della Chiesa, e 
particolarmente Terni, e Narni nel mese di De-: ì 

cembre , furon cagione per fsso di rammarico ^ ! 

e d’inquietudine. E lo stupore, e l’ammirazio- .1 

ne per gli accennati monumenti che in Roma ?: 

attestano la sua grandezza, e alle Paludi Pontir st; 

pe la beneficenza del vasta sua genio , accresce- pi: 

rà a dismisura se si consideri che queste grand’ a: 

opere furono continuate e perfezionate , ne’ tem- 
pi stessi ,che amaieggiavano le sue paterne solleci-: ^ 

tudini per la consei vazione de’ diritti spirituali 
della Chiesa Romana, L’eroismo si prova nella 3, 

avversità. L’’ avvilimento conduce all’inerzia, e j. 

gl’ ingegni ordinar} attraversati dagli ostacoli , t, 

cedono ad essi e languiscono disgustati nell’ oscu- ^ 

rità deH’ozio. Ma un ingegno sublime accoppia- 5 

to ad un cuore fermo e resistente agli urti del- L 

la contraria fortuna, com’era quello, di Pio VI, 
non perdeva di vista ciò che di grande aveva in- 1^^ 
trapreso, ad onta de’ colpi frequenti che diret-r 
tamente ferivano il religioso suo cuore. Due so- 
li motivi di consolazione ebb’(egli allora in mez- »», 
20 a tanti di disgusti e d’affanni. Uno di que- 
sti fu la erezione d’ una nuova lingua Bavara 
perla religione di Malta formata con ricchecora- 
mende dall’ Elettore Palatino, in vigore d’ un \ 
Breve Pontificio. L’altro fu nella richiesta deL 
Re di Svezia d’ un Prefetto Apostolico , che aves- 
se a dirigere il culto ed i costumi di trenta mi- ;j. 
la Cattolici Promani sparsi ed istabiliti nelle va-: i; 

rie provincie del suo regno., e particularmente. >., 

nella Gozia,* e nella* Sundermania. Venne d^ s,, 
Soa Beatitudine incaric-ìv di questa cura im-v 
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ortante Monsignor Le Clero à/Ivlgne Arcive- 
:ovo di Parigi , a cui diede la facoltà di sce- 
iere un Prefetto a tal uopo dal corpo rispet- 
jbile de’ Dottori della Soibona. 

Nel giorno 25 Decembre dell’anno 1783, Pio 
I fu sorpreso dalla visita dell’Imperator Giu- 
ìppe II, che partito da Vienna il di 6 di quel 
lese sotto il nome di Conte di Falke tein e nel 
iìi stretto incognito, era giunto a Mantova il 
iorno 13, a Parma il giorno 15, a Modena il 
6 , e a’ 18 a Firenze . Pre'e alloggio a Fo- 
ia nel palazzo dell’ Eminenti>sirao Cardinale 
lertzan suo ministro alla Santa Sede, e appe- 
a giunto si recò a fare senza il minimo indu- 
io l’accennata visita. La rapidità del suo viag- 
io , la strettezza con cui serbava il suo inco^ 
nito, fece che subito non ben si sapesse a Ro- 
aa s* egli fosse l’Imperatore, o il Re di Svezia 
1 cui incontro spedito aveva il Santo Padre un 
Corriere di gabinetto a’ confini del suo Stato, 
’esare discese con S. S. nella Basilica Vaticana 
? vi orò con lei . In quello e ne’ susseguenti 
jiorni del suo soggiorno in Roma, l’ illustre In- 
ognito rinnovò le sue visite al Sommo Pontefi- 
;e, e fece pubblicamente conoscere in quanta 
stima lo tenesse , e quale impressione avesser fat- 
0 nell’ animo suo le singolarissime qualità di 
Pio VI durante la sua dimora in Vienna. Alla 
livota curiosità di quell’ ospite insigne aperti 
mrono tutti i -Luoghi Pii che tra le, sue mura 
contiene quella vasta metropoli , e la squisitezza 
Jel suo genio pascevasi nell’esame di que’ su- 
perbi monnmenti antichi e moderni , 'che la co- 
stituiscono la prima Città del mondo. Tra que- 
sti ultimi compiacquesi' d’ammirare parzialmen- 
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te la gran sagrestia Vaticana, e T annesso p;.iaz-- 
zo ad uso de’ Canonici , fabbriche maestose , che 
attesteranno a’ futuri secoli la grandezza del gp- 
nio, e la sovrana munificenza Uel non mai ba- 
ptevolmente lodato Sommo Pontefice. Ebb’ egli 
la consolazione di vedere il Capo, supremo dell’ 
Impero ad assistere pietosamente alle solennissi- 
me funzioni della vigilia e del giorno del San- 
to Natale . Degno di due Sovrani tanto magna- 
nimi fu il loro distacco seguito nel 29 di quel- 
lo stesso mese. Prima di partire per Napoli Ce- 
sare ratificò queir espressioni di rispetto e divo- 
zione per la Santa Sede, che aveva manifestate 
a Vienna, e di particolare attaccamento e vene- 
razione per Lui che la copriva con tanta utilità * 
e tanto decoro della Chiesa. 

Giunto a Roma in que’ giorni istessi il pre- 
nominato Re di Svezia, aveva pur egli ^ benché 
Protestante, assistito alle predette funzioni in 
compagnia dell’Imperatore, aveva anch’egli vi- 
sitato il Santo Padre e sperimentati gli effetti 
di quell’ascendente ch’egli aveva sull’animo de^ 
Sovrani ,• e in generale di tutti gli uomini che 
lo avvicinavano < 

Mentre le ordinate eccelse fabbriche si avan- 
zavano in Roma al loro compimento so'to i suoi 
- fausti auspìzj y le Paludi Pontine, a fcrza d’oro 
e di sudori cominciavan a rendere alla Camera 
Apostolica de’ frutti di tante spese e di tante 
atiche ; e già dalla medesima s’ eran fatte affit- 
tanze de’ vasti terreni resi fruttiferi . Questo pro- 
digio del genio illimitato, e della costanza d’r 
animo di Pio VI, anche in quell’ anno fu daini 
visitato, e vagheggiato ne’ rapidi suoi progressi . 
Ma la gioja che si diffuse nel suo cuore a quell* 
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'poca fu Ji più .pura sorgente. Nell’ Impero 
flusso venne peimesso il pubblico esercizio dtl- 
a Cattolica Keligione Romana , e commessa l’ere- 
■,io«e di nuove Chiese . Il caitolicismo dilatavasi 
empre più) e stabil piede prendeva ne’ paesi de’ 
Protestanti; simili avvenimenti non potevano che 
.onfortare ed empiere di letizia l’anima religio- 
a del Santo Pad/e sempre intesa alla maggior 
’loria della sua chiesa. Se le sue viste’ discen- 
levano dal cielo non le abbassava sulla terra, 
.he per accrescere la prosperità de’ suoi sudditi. 
'.)uindi rivolse a sistemare l’interno de’suoista- 
i, ed ì loro confini. Videsi eseguiti que’lavo- 
i idraulici, eh’ erano già comandati fino dall’ 
inno 1780 tra la Santa Sede, e la Reale Corte 
li To.scana . Consistevan essi nell’asciugamento 
Iella vasta pianura appartenente allo Stato Ec- 
desìastico attesa la nuova direzione data al fiu- 
me Tresa, e ad altri torrenti del territorio me- 
■lesimo , onde non poche paludi divenner terreni 
fecondi . Nè queste furono le sole operazioni d’ 
idrostatica fatte eseguire in quell’anno dal be- 
nemerito Pontefice. Perugia, Spoleto, e Trevi 
ne videro anch’ esse , e ne sperimentano 1’ uti- 
ità . 

Nel seguente anno 1784 Qon mancò all’attivo 
'.elo di Pio VI occasioni di esercitarsi, nè scor- 
e il suo giro senza ché delle nuove consolazip- 
li penetrassero nell’ affettuoso suo cuore . Una 
li queste nacque dalla notizia che li quattro Ve- 
covi del Clero ed i laici del Patriarcato Antioche- 
10 della nazione Siriaca , seguaci degli errori de’ 
iiacobiti , che da più secoli occupavano quel 
Patriarcato, eran tortìati al grembo della S. R. 
Cattolica Chiesa , mercè la grazia divida , e il 
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zelo di Monsignor Dionisio Michele Giarne Ve- 
scovo d’Aleppo, dalli prefati Vescovi e Clero 
eletto per ciò in Patriarca . Le occasioni poi d’ ’ 

inquietudine furono il contagio della Dalmazia, ' 

e le innondazioni prodotte dalla escrescenza de’ ' 

fiumi. La vicinanza delle coste marittime dello j 

Stato Pontificio a’ luoghi infetti della Veneta sud- 
detta provincia non poteva a meno di far teme- ’ 

jre al S. P. una fatale rovinosa comunicazione, ' 

Svegliato sull’imminente pericolo, e sempre pre- ! 

parato e pronto a’ ripari, tanto provvidi furono i [ 

comandi da lui dati, tanto giuste le prese mi- 
sure, tanto fedele l’esecuzione, che neppure i 
lidi delle Romane provincie ebber sospetto d’es- 
ter tocchi dall’ dltremarino contagio . Nè meno ' 

pronti o meno felici furono gli ordini suoi rela- ' 

ti vi al riparo contro la piena che minacciava d’ 
allagare una quantità di paesi . Mercè il risul- ' 

lamento degli slud) suoi , e la diligenza nell’ ' 

impiegarlo, l’inondazione ebbe un freno, Tacque 
si ripiegarono verso il loro letto, e le terre tor- ' 

narono ben presto nel loro stato primiero . Nè ■ 

ommetler devesi tra gli avvenimenti di quell’ ‘ 

anno, propizj alla Chiesa, i progressi del Cat- ‘ 

tolicismo nel Russo Impero onde T immortale t 

Catterina II dopo aver comandato che tutti gli [ 

Ecclesiastici Cattolici Romani stabilirsi potesse- * 

ro in qualunque luogo delli vasti suoi Stati mo- ì 

strò di desiderare un Nunzio Apostolico a Pe- ^ 

. terburgo per gli affari de’ Cattolici , e ricevè ^ 

Monsignor Archetti Arcivescovo' di Calcedonia , ' 

e Nunzio Apostolico al Re ed alla Repubblica 
di Polonia, con tutte le distinzioni e gli onori f 
che godono gli Ambasciatóri a quella Corte Im- ** 
periale Egli passato'colà da Varsavia scelse per 
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rbitrio concessogli da quell’augusta Sovrana il 
’relato di rito Greco-Cattolico per il Vescovato 
i Plosko nella Russia Bianca; e nell’occasione 
iella consecrazion della prima Chiesa Cattolica 
■retta ed aperta in quella Capitale, e dellaprev 
entazione del Pallio al nuovo Arcivescovo di 
dohilow , furono recitate due Allocuzioni Lati-? 
le dal suddetto Nunzio Apostolico, che decoro 
iggiunsero e fama a quelle due solenni ^onipo- 
e funzioni. Per il Pontificato di Pio VI i più 
)e’ giorni eran quelli ne' quali riceveva delle no- 
izie di simil sorta. 

Ma pur troppo gliene giungevano ancora di 
;ontrarie a r:tttristarlo , e non sempre il balsa- 
rio della sua saggezza sanar poteva le piaghe 
;he riceveva la Chiesa . Sarà opera dello stori- 
:o della sua vita lo sfacciare queste profonde 
'erite , e funestare mostrandole la divozione de’ 
Cattolici . Noi sorpassare dobbiamo queste triste 
ntuazioni, e farle servire accennandole, al giu- 
stissimo Elogio presente. Tacendo dunque quan- 
to nell’anno 1785 turbò 1’ animo suo pieto- 
sissimo riferiremo soltanto qqanto in continua- 
zione de’ suoi principj egli contribuisse al mir 
jlioramento dello Stato Ecclesiastico, e alla mag- 
giore prosperità de’ suoi sudditi. L’agricoltura, 
e il commercio fiorivano sotto l’ efiSciente sua 
protezione. Le Paludi Pontine da lui visitata 
3gn’ anno davan copiose ricolfe di grani , e fie- 
li. La via Appia surta dall’orrore in cui gia~ 
:eva sepolta, e riattata, dilatata, abbellita, for- 
nita di comodi alloggi, limessà al corso delle po- 
’te , facilitava i viaggi , e i trasporti , minorando 
e spese . Altre strade maestre furono accomoda- 
le , e. per lunghi tratti formate ond’ evitar si po- 
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tessero i disastrosi pass.iggi per le montagne ; 
Le fabbriche già incominaale e continuate negli 
anni precedenti, avvicinandosi alla loro perfe-* 
«ione maggiormente abbellivano quella superba 
metropoli , Le belle arti , e particolarmente 1 ’ 
Architettura, la Scultura, il Disegno, la Pittu- 
ra, l’Incisione in rame, gareggiavano felicemen- 
te ne* rapidi loro progressi che ammirar si face- 
vano sino dalle straniere lontane nazioni, le qua- 
li colle loro assocciazioni concorrevano al loro 
compenso e perfezionamento. Queste delizie, que- 
sti vantaggi, quest’aggiunta di decoro alla prit 
ma Città del mondo, che parea non potesse aver-; 
ne , riconoscevano la loro esistenza dal genio crea- 
tore , dalla mano benefattrice di Pio VI il cui 
nome suonato dalla Fama sino agli estremi con- 
fini del globo , celebravasi al paro di quello di 
Mecenate, di Leone X, e del gran Luigi. Li 
Beni Allodiali della Mescla , già appartenenti 
all’Estense famiglia, e situati nel Ferrarese , 
erano nelle mani d’altre Potenze d’incomodo a. 
quella Provincia, e uniti ad essa potevan esser- 
le di massima utilità. Fece dunque il S. Padre, 
che l’ Apostolica Camera li comperasse dalla Cor- 
te di Vienna per la somma di novecento mila 
scudi, e così la Mesqla e suo Distretto Ingran- 
dirono quell’ ubertoso territorio. Tali cure glo- 
riose distinsero l’avvedutezza sovrana, e i lancj 
del genio del nostro Eroe coronato , che non per- 
deva mai nè occasioni , nò tempo quando tratta- 
vasi della spirituale potestà della sua Sede , o 
della temporale felicità de’ suoi Stati. 

Questa instancabile attività, questo studio con- 
tinovo rivolto a sì plausibili oggetti, non lasciò 
d’esercitarsi nel susseguente anno 1780. Sino da 
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quando la Carica di Tesoriere Generale, era da 
lui onorevolmente coperta, Pio VI aveva imma- 
ginato un Piano di Dogane a’ confini dello Stato 
Pontificio, ed allora incaricò della sua esecuzio- 
ne il Prelato Tesoriere della S. S. e della Came- 
ra Apostolica’. 11 Chirografo, che determinava le 
operazioni per oggetti di tanta importanza fìi 
del z6. Aprile ; e quindi si pubblicò l’Editto 
generale sulle gabelle alle dogane de’ confini del- 
lo Stato Pontificio colla nuova Tariffa proporzio- 
ta per la esigenza delle medesime gabelle tanto 
a’ confini, quanto alla Città di Roma. La mira 
di questo Editto fu d’incoraggiare le manifatta- 
re dello Stato Pontificio. In esso si fissarono le 
gabelle d’introduzione per tutte le manifatture 
ed altre produzioni straniere , e la libera circo- 
lazione delle manifatture della Stato, individuan-* 
dosi quelle tali , che dovevan esser soggette .a 
qualche picciolo dazio , quelle che si potrebbero 
estrarre fuori dello Stato,' e le altre che restar 
esenti dovevano' da qualunque gravezza . Aboli- 
ronsi col medesimo generale Elditto tutte le ga- 
belle antiche; stabilironsi gli ancoraggi ne’ porti 
dello Stato cella Chiesa ,• e tutto ciò che poteva 
essere conce» nente alle Fiere. Ottantuna furono 
le dogane prefisse; alcune chiamate di riscossio- 
ni , altre di Bullettone , ove si davano i recapiti 
delle merci , che da un luogo si voleva’no traspor- 
tare ad un altro. Tutte de merci estere, e par- 
ticolarmente le manifatture dèlie quali v’ erao 
fabbriche acche nello Stato Pontificio, aggravate 
si sono di differenti gabelle d’ introito , alcun» 
delle quali giungevano -sino al sessanta per cen- 
to. Siccome però 1’ Editto e la Tariffa vennero 
pubblicati poche settimane prim?^ del comincia- 
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Biento della Fiera di Sinigaglia , e eh’ erano a 
quell 1 volta diretti dalla Germania , dal Levan- n 
te, e da altri lontani paesi i mercanti colle lo- ; 
ro merci, giunti al porto, o dalla parte di ter- : 

ra a quella città rimasero sorpresi vedendo .del- • 

le Dogane, e udendo delle non aspettate intima- iì 
zioni di Dazj . Fatti da essi i loro giusti rida- ^ 
mi , trovarono in Sua Santità quella equa con- j 
discendenza che pose rimedio a’ gravi disordini * 
da’ quali poteva restare totalmente sconcertata j: 

quella ricca famosa Fiera tanto utile particolar- ~ 

mente alla Romagna . Si comandò dunque, che c 

tutte le mercanzie recate, o che recate venisse- 
ro per la via di mare soggette non fossero ad a 
alcuna gabella , e nemmeno quelle che traspor- 
tate per terra vi fossero, quando però li proprie- i 

tarj e conduttori delle medesime avessero-^polu- ’ [. 
to comprovare la loro ignoranza di simili nuova 
imposte. Non deve certamente recar meraviglia ^ a 

che novelle dogane , e tariffe di gabelle , desse! n 

adito a delle lamentazioni . Così succede in qua- i£ 

lunque occasione , quando ancora sieno regolato r» 

dulie più, opportune, saggie, necessarie e giuste 
misure; ma se i Sovrani altro non hanno in vi- n; 

sta che la prosperità dell’ arti ne’ loro Stati , 1’ i 

impiego delle mani d’ opera , F allontanamento 
dell’ozio, e della indigenza, la floridezza delle ^ 
loro provintie , e non operando per private pas- 
sioni , contemplano soltanto nelle novità che in- j 

troducono questi grandi utili oggetti di Stato , •- 

la maldicenza che di mira li prende, è per essi ( 

un sublime elogio . 

V Accrescevansi in Roma li momentanei sconcer- ; 
ti per li Regolamenti ordinati da sua Santità ^ 
nelle monete d’oro, e d’argento, Il reale vaio- 
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! re de’petzi cooiati negli wltìmi anni superava 
quello degli antecedenti j quindi venivano dagl’ 
ingordi monopolisti trasmessi all’ estere nazioni , 
nelle cui zecche li rifondevano facendone scar- 
seggiare con danno^ gravissimo lo Stato Pontificio, 
Fu necessaria dunque una nuova tariffa per il 
valore delle monete d’oro papaline ed estere,, ed 
il comando di "^ua Santità , che nel termine di 
mesi otto , dovesse essere portato alla Zecca Pon- 
tificia tutto l’oro coniato sino all* anno 1^5^ per 
ricevervi il cambio in altr’ oro coniato dopo l’ 
anno medesimo < 

Un altrò analogo regolamento si trovò in ne- 
cessità il Santo Padre di comandare . Era -di som- 
mo jWegiudizio la ripugnanza , che quasi gene- 
ralmente incontravasi , di ricevere per denaro le 
Cedole Bancali, quando già ne’ tempi passati ve- 
nivan esse preferite all’effettivo contante, A ri- 
mettere necessariarmènte le cose nell’antico si- 
stema , si doveva estinguere tante Cedole , quan- 
te ne facea d*uopo per eguagliare la somma di 
quelle che restassero alla somma del contante. Giu- 
dicò dunque la S. S. di erigere , come ne’ passati 
tempi qualche volta s’era già fatto, un Monte 
di Porzioni vacabili del Santo Monte di Pietà 
per la somma di un milione e mezzo di Scudi 
romani a vantaggio di tutti quelli, che .volesse- 
ro con un onesto profitto impiegar il loro dena- 
ro; e con espresso intendimento, che tutto il ca- 
pitale che venisse ritratto da tale invito , doves- 
se servire per 1* estinzione, d’ altrettante ce- 
dole . 

Necessarie erano all’ Erario Pontificio dèlie rag. 
guardevoli- somme strasordinarie. L’acquisto del- 
la gran Tenuta della Mescla con tutte le fab- 
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triche annesse , fatto dalla Camera Apostolici 
air accennato gravissimo prezzo sborsato all* Au« 
lica Camera di Milano, i pronti soccorsi che fu- 
rono, indispensabili per i molti luoghi rovinati \ 
dal terremoto , come a Gubbio , a Temi , a Nar- ^ 
ni, a Spoleto, nella Sabina, a Monte Rotondo, [ 
a Rimiiii ove le scosse tremende seniir si fecero 
per varj mesi con immensi danni nelle Chiese , , 

e nelle case j i lavori necessarj nelle Paludi Pon- 
tine, giacché quanto Si 'ritraeva non ancora ba- 
stava alle spese annuali; e finalmente le proibi- 
zioni fatte da’ Principi a’ loro sudditi di ricorre- 
re a Roma per alcune Dispense èd altre ragio- 
ni; tutto questo toglieva- all’ Erario dell’ annue 
considerabilissime somme. A quanto s’è detto si 
deve aggiungere, che uno de’ grandi oggetti della 
magnificenza del Santo Padre Pio VI era quel- 
lo di accrescere gli adornariienti di Roma . Si vi- 
de per ciò eretta al Quirinale un altra guglia 
cogli abbellimenti accessori ; e in tal modo tre di 
que’ famosi monumenti possono scorgersi da un 
punto istesso alla Trinità de’Monti ove stava per ^ 
erigersi il terzo , e gli altri due di S. Maria 
Maggiore, e di Monte Cavallo. 

Da questa narrazione episodica apparisce chia- [ 
ramente, che neppure l’anno 1786 fu sterile di 
gloria per il Pontificato dell’ immortale Pio VI, 
e che tutte le sue grandi azioni comprese in 
quello spazio di tempo furono coerenti all’ am- 
1 piezza de’ lumi suoi , al suo zelo per la prospe- 

rità de’ suoi Stati, a’principj d’equità, di giu- 
stizia , di prudenza su cui misurò tutti i passi ‘ 
dell’onorata sua vita. 

£ quanto alle cose Ecclesiastiche non fu me- ' 
no operoso e fermo ne’ diritti del suo spiritiiale 
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dominio, 0 *i consideri r avvenimento scandaloso 
di Francia psr la famosa collana che involse nel 
gran processo il Cardinale di Rohan Guemene, 
e per cui Sua Santità emanò uti forte e preci- 
so Decreto nel secreto Concistoro del giorno 13 • 
FebBrajo di quell’anno 1786. 

Di grave rammarico al cuore paterno del San- 
to Padre fu nell’anno 1787 il terremoto di Ri« 
mini, il flagello delle cui scosse, o direttamen- 
te , 0 per consenso, benché in molla minorità di 
forza,' si estese in tutta la Romagna, non cha 
in altri paesi della Toscana, e della Lombardia * 
Gli abitanti di quella desolata Città sottratti alla 
rovine delle chie^e, de’ palazzi, delle case, ori- 
fugiavansi nelle piazze, o discendevano ne’ sot- 
terranei , o correvano fuor delle mura . Alcuni 
soggiacquero ad angosciosa morte. Si eran ridot*- 
li a passar le notti all’ aperto cielo anche nellJt 
stagione invernale. Sì degni di compassione e di 
soccorsi-, li han avuti dalla mano pietosa dell’ 
umanissimo loro Sovrano. Egli che n molte e 
tutte gravi cure rivolto , non ne lasciava alcuna 
mai d’ impei fetta per dedicarsi ad un altra, vi- 
de ridotto a termine il disfacimento delle mone- 
te d’oro, che mancavano del prefisso valore, e 
ridiede alla fier3 di Sinigaglia tutti isoliti mer- 
cantili suoi privilegi, onde il concorso diminui- 
to non fosse dalle instituite dogane, 

Morto nel 1788 Carlo Odoardo Pretendente d’ 
Inghilterra, che' viveva in Roma sotto il nome 
di Conte d’Albany, l’Erario Pontificio si trovò 
sollevato d’ un annua pensione di scudi dodici 
mila , che pagava a quel Priqcipe . Oltre a ciò 
dalli regolamenti stabiliti nel commercio', edajle 
instituite dogane riiraevansi de’ sommi vantaggi', 
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non meno che dal rasciugamento delle Paludi 
Pontine avanzato si felicemente che a Tor tre 
ponti si vide eretta -una Chiesa, e nel Territo- 
rio di Terracina fabbricate delle case, e forma- 
• te delle strade per comodo del commercio . Fu 
tale l’abbondanza di. biade, in quell'anno, nello 
Stato Pontificio , che si potè accordare la liber- 
tà dell’estrazione, non permessa negli anni 'ad- 
dietro. Questo allettante prospetto di cose veni- 
va maggiormente abbellito dall’aspettativa de’ 
futuri vantaggi che prometteva il nuovo Canale 
naviglio, esteso da Faenza al Primaro , utilissi- 
mo alla navigazione , agli edifizj d’ acqua , a’ co- 
lini. Fu esso scavato per dare nella Romagr).! 
una spedita comunicazione del Mediterraneo coll' 
Adriatico mediante una strada che appianavasi 
attraverso all’Appenino. Tali conseguenze delle | 
instancabili cure del Santo Padre tutte rivolte 
alla sempre maggiore prosperità degli stati suoi, 
avrebbero colmato di gioja il paterno suo cuore 
se a turbarlo e a rtiescolarvi delle amarezze in- 
sorte non fossero tra la sua Corte e quelle di : 
Napoli e di Firenze delle controversie spiacevo- 
li ed aspre sulle quali in coerenza del piano che • 
ci i^roposimo , la nostra timida mano stende un * 
velo, che sarà francamente alzato da quella del- ! 
lo Storico della sua vita . 'I 

Anche l’anno 1789 ebbe dell’ epoche luminose *| 
per la gloria dell’ encomiato Sommo Pontefice . ! 

Le Paludi Pontine cangiate in terre di coltiva* | 
2ione oderivano i loro frutti in maggiore ab- ■<, 
l^ondanza , e col mezzo di nuovi scoli aumenta-. 
Vasi la prosperità delle operazioni d’ agricoltu- 
ra , Sorgevano sopra d’esse le Chiese e gli edi-. ■ 
e l’illustre Autore di tanti beri colla soli- ' 


ta annuale sua ■vhifa di primavera’, animava,''- 
incoraggiva, compensava le fatiche e i sudori che 
davan fine e perfezionamento ad un impresa sì 
memorabile. Era già terminata la strada alle 
suaccennate Paludi, perfezionata sulla Via Ap- 

f iia , eh’ estendesi trentaquattro miglia in diritta 
unghezza, ed eran pure compiuti i lavori delli 
tre fiumi di venticinque miglia di corso, che si 
scaricano in mare. Le piantagioni degli alberi, 
e l’aumento delle fabbriche tendevano al miglio- 
ramentb dell’aria e ne facevano sperimentare 
gli effetti benefici. Colle rendite del proprio suo 
erario fece erigere un gran tempio nella sua 
Abbazia di Subbiaco, e vi si portò a consecrarlo 
in que’ giorni appunto che a Pesaro si senti 
alcune scosse di terremoto , e che saltò in aria 
.la Polveriera d’Ancona, avvenimenti che però 
non produssero considerabili danni. Il Museo 
dementino aveva acquistata una tanta ricchezza 
e rarità da non aver forse l’eguale peri’ intelli- 
genza, la sollecitudine, e la generosità concai 
l’illuminato Pontefice -raccoglièva le cose prezio- 
se da renderne si" distinta e famosa la collezio- 
ne . Roma era ben provveduta di derrate , e di 
quanto occorreva all’ incremento e'perfezione dell’ 
arti . Le prigioni vennero rese più comode a sol- 
lievo de’ condannati , che si soleva chiudere ini 
quelle malsane di S. Leó . Tutte queste consi- 
derabili spese facevansi dalla liberalità di Pio 
VI senza il menomo aggravio della Camera Apo- 
stolica, o de’ sudditi dello Stato, Era ben giusto 
che il suo Erario da cui tante belle opere ave- 
van anima e vita, avesse de’ nuovi mezzi di man- 
tenersi in floridezza copiosa, eff uno di questi 
fu la soppressione dell’ App.tUo de’ Lotti le cui 
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j^nniie cori isponsiofii versavansi nella Camera » ; 

Abolito tale app>.lto ìi rendila considerabile di t 
que’giuocM passò sin d’allora nella Cassa Pcn- ; 
tificia . E ben presto si offerì nuova occasione al- } 
La pietà del Santo Padre d’ impiegare una gran « 
somma a prò della sventurata Città di Castello . j 
Un’ orrenda scossa di terremoto 1 ’ aveva quasi fn- 
tei\amente rovinata colla morte d’ un centinajo di s 
persone, e assai più di ferite ed offese. Anche ; 
le inondazioni per escrescenza de’ fiumi, e par- 1 
ticolarmenle dèi Tevere portarono delle desolazio- i 
ri, e’ delle miserie, che stesero non invano le 
mani di richiesta alla di lui misericordiosa as- : 
sistenza . • ' 

Tante prove della magnificenza del suo grand^ i 
animo estesero l’ ammirazione per il caro suo |i 
nome nelle parti tutte d’Europa; ed ovunque il 
di lui governo riscosse comuni giustissimi ap- i 
plausi. Con solennità di modi e sincere accia- i 
niazìoni si eresse il giorno 5 Ottobre in Ancona 
una statua colossale a questo glorioso Pontefice i 
vero Padre de* suoi popoli* Nè. alla sola floridez- ; 
za temporale dello Stato Pontificio limitavasi la 
consolazione ch’ebbe in quell’anno il pio Sovra- < 
no di cui tessiamo l’Elogio; accrescevasi questa 
e di celestiali dolcezze mescevasi per il lustro e j 
r incremento della Religione Cattolica , sempre 1 
combattuta fieramente dagli sforzi della miscre- 
denza , e dalle avvelenate penne de’ falsi filosofi. 
Coll’acquisto di Belgrado era stato rimesso in ì 
posto quel Vescovo , e col mezzo di Bolle Pon- ‘ 
tificie mandate nell’ America settentrionale , il 
Sacerdote Giovanni Carol stava per essere con- 
secrato primo Vescovo Cattolico di Baltimore 
nel Maryland. Si conferì ad esso la direzione 1 
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1, degli affari Apostolici in tutta J’ ampia esien-i 
d sione de’ paesi soggetti alle tredici Provincie 
c Unite, colla facoltà di portarsi all’Havana, o a 
jI- Quebec j o in qualunque altro si fosse luogo 
2 dell’ Europa , o dell’America, per essere p^i 
0. Legato Apostolico in quelle lontane contrade . 
f. Ben diverso fu il tenore degli affari per la 
c Santa Sede nel seguente anno 1790 in cui dal 
:•( torbido orizzonte della Fjancia innalzaronsi del- 
I'- le romorose procelle a minacciare la sua esisten- 
i> ?a , lì qui s’ ingrandirà dolentemente il soggetto 
i a chi adoprerà la sua penna nella storica esatta 
ir descrizione de’ fatti del quanto glorioso altrettan- 
to sventurato Pio VI. Già l’animo suo provate 
ì aveva le pià vive acerbe agitazioni per la sol- 
X levazione de’ Belgi j già dall’ Arcivescovo di Ma- 
j lines e dal Vescovo d’ Anversa ricevute aveva 
f delle afflittive risposte, che lo tolsero d’ ogni spe- 
r ranza al ritorno dell’ ordine , e dell’ obbedienza 
s di que’ popoli al loro proprio Sovrano j già era 
j rimasto senza eftetto il suo Breve diretto al Re 
i- Cristianissimo ed a tutti i Vescovi della Francia 
I oV’eran rimproverati della loro adesione , senza 
I le debite permissioni Papali, alle deliberazioni 
t d’ allora, e in particolare alla soppressione de’ 

I Regolari; già le anime buone affliggevansi al 
f. vicino pericolo del totale distacco della Chiesa 
r Gallicana da quella di Roma . La sollevazion A” 
i Avignone costernò amaramente il Santo Padre , 
! e la missione per colà dell* Abbate Celestini in 
qualità di Datario, onde trattasse co’ Deputati di 
quel Popolo sollevato, era riuscita affatto vana. 
Sorda la terra alle sue preghiere le rivolse , a 
le fece rivolgere al Cielo colla concessione d’in- 
dulgenza Plenaria in forma di Giubileo, spetli- 
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fa poscia in una spezie di Breve a tutti gli Ar- 
civescovi e Vescovi dello Stato Ecclesiastico , on- 
de le sue orazioni unite a quelle de’ divoti suoi 
sudditi ottenessero dal supremo Dator d’ogni bene 
r estirpazione delEEresie , e le sue divine Bene- 
dizioni in tacit’ uopo della Santa Chiesa Cattolica . 

A queste cure di pietà quelle si aggiunsero 
di vegliare contro lo spirilo di seduzione j che 
aveva sparso nell’ interno dello Stato Pontificio, 
r impostore Cagliostro già chiuso in Castello S. 
Angiolo . Costui che di se aveva fatto tanto par- 
lare la Francia per il famoso affare della Colla- 
na , usava tutti gli sforzi dell’ingegno suo per 
fuggire dalla prigionia , e per confondere i mi- 
nistri che lo interrogavano , ma poi fu costretto 
a palesare le sue ree commissioni, le sue impo- 
sture , le criminose sue azioni. L’avvedutezza 
del Governo Romano fece esigliare alcune per- 
sone, anch’ estere, proibì l’introduzione in Ro- 
ma e in tutto il suo Stato, delle sospette, e 
tolse il piede alle insurrezioni che si macchina- 
vano da’ compagni e seguaci delle massime, e 
delle dottrine del celebre prenominato Imposto- 
re. E questi segni rivoluzionar) eran già chiari 
e palesi, Bologna vide affissi de’ Cartelli che in- 
vitavano a delle sollevazioni . In altri paesi fur 
rono eccitati i popoli a prender Tarmi per far 
valere i loro dritti. Il Santo Padre pubblicò in 
que’ giorni un avviso all’Europa tutta di tutto 
ciò che s’ era scoperto, onde i Sovrani ed i Go- 
verni si premunissero contro il contagio rivolu- 
zionario che da tanto tempo serpeggiava ne’ lo- 
ro Stati , e nulla a meno tendeva che alla tota- 
le distruzione d’ogni legittima Potestà. 

Non si smarrì per tutto ciò T eroica costanza 

del 
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del Sommo’’ Po«tèfice nel - proseguimento del- 
le grandi sue imprese, nell' efficacia -di vole- 
re il maggior bene possibile degli amati suoi 
popoli; e anche quell’anno segnalò la' sua sa- 
pienza e il suo zelo con 'una quantità di rego- 
lamenti , di atti legali, di operazioni ch’esige- 
rebbero de’ lunghi dettagli'. A prova di ciò ri- 
portiamo la seguente Lapidaria Inscrizione /che 
appunto in quel tempo comparve, richiesta alla 
gratitudine ideila Nazione dalla copia immensa 
degli - alti suoi meriti . 


Deo. Magno. ^ternojA - 

Pro. Salute. " v " 

' - Itul Redil'uque, Optatissimo. • ' 

.r -r'‘ Pii, VI Pontificis. Maximi. .• ' •• 

• ■> Rerum. Publicàrum.-^ • 

• » ’ Loclupetatoris. 

Quod. is. 'instinfta. Divinitatis. ac. Menlis. 
•Magnitudine.iRegionem.^ Pomptinam. jam.' Ab 
Ap. Claudio.' Gens. & A. Corn. Cethego. Cos. 
Tum. Abs. Impp. Ces. Caesare. Trajano.* Aug 

• Gothorumq. Rege' Tbeodórico. Item. Ai PP. 

■Maximis. Bonifacio. Vili. & Xysto. V. 
Nec. Penitus,' Nec. In. Diuturnus. Tempus. 
Ex liccatam. Tandem. Cultoribus. Longe. 
Lateque. Restituir. Tantumque. Agri. 'Regio; 
Sumptii. & ausu. Felicissimo. Suburbane. 

Italise. In. Perpetuum. Reddidit. 

' ' ' Michaeli Angelus. Prunettius. 

Davotus. Santi tati. Majestati. Ejus. ' 

' :.V. S. L. M. 
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.^.'Questo monumento eretto all’ immortalità del-- 
la «lorLacl’uti Sovrano tanto benefico fu in quell’ 
.-.v ' D an- 
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annó’ ilcQ(r)peB!=o oqorevole delle svie cure insfadir 
cibili, ina ne \enne amareggiate il contento dall* 
aperta ribellione d* Avignone prodotta dalle maav 
sitoe d’indipendenza e d’ nna tfreoata libertà^ 
coltivate e propagate furiosamente dagl’ inimici 
della Religione, de’ troni, e della pubblica quiet 
tOt A nulla aveva giovato la paterna beDÌiìcen<f 
aa di S. S. somministrando a quella popolazio- 
ne copiose provvigioni di grani a spese del pro^ 
prio Erario , e ordinando lo scemamente dell* 
gravezze pubbliche , e agevolando 1’ amministra-i 
zione della .giustizia , e sollecitandola affettuosa- 
mente a maglietta re i difetti e - gli abusi intro- 
dottisi in qJRla legislazione, onde porvi, le ne- 
cessarie riforme t e ripari. Tutto fu vano* Co- 
là moltiplicaronsi gli eccesai ,, e i delitti , fu scon- 
volto il sistema delle magistrature , e de’ tribu- 
nali, sedotta la milizia ed invaso il diritto del- 
la sovranità , e del santuario; insultati éd offe- 
si il Rappresentante |*ontificio ed i suoi Mini- 
stri ; sparse stampe ingiuriose alla Potestà su- 
prema . giorni 12 e 14 di Giugno, quegli 
scellerati colle mani lorde e fumanti del sangue 
de’ loro concittadini , ban abbattute ed atterrate 
le Insegne del loro Sovrano legitimp innalzando 
in luogo d’ eue quelle del Re Cristianissimo il 
cui animo era ben lontano dal permettere un 
eccesso sì abbominevole . Monsignor Casoni V. 
Legato fu costretto da que’ ribaldi «d abbando- 
nare la Città , e il territorio Avignone . òli 
atti di clemenza praticati dal S. P. per sedare 
ouella ribellione, e<' conciliare il ritorno del suo 
Ministro ad Avignone furono stesi inutilmente ». 
L’ A. N, di Francia aderendo alle cilerte degli 
Autgooopsl spedì delle truppe a quella CittA, •' 

ne 
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le n* «npàaronj , ed imbajraztò sempre più U 
iianta Sede al terminarsi di qudV^nno coìr itn.'> 
porre a tatto il 'Clero Francese il giuramento 
éivioo , e r esecuzione delle nuove Leggi. 

Kulla di consolante offerisce il prospetto dell’ 
anno 1791 pe( il Pontificato, di Pio VI ^ perché 
dopo molte discnssioni ^ molti reclami ^ molte 
proteste^ l’ Aasemblea Nazionale di trancia decre-* 
tò r Avignoneae appartenente alla Repubblica 
colle sue adiacenze f onde il S P* con suo chiro« 

S rafo annullò quel decreto, e a tutte le Corti 
ella Cristianità trasmise una memoria dalla qua^ 
le appativa la falsità che gli Àvignonesi dedica* 
ti spontaneamente alla Francia u fossero; che 
la richiesta' non fu che d’ alcuni torbidi faziona* 
rjj e che l’A* N* aveva fatta uni aperta usurpa- 
zione» Nè meno che la perdita d’ Avignone, e 
le procelle kuicitate dalla Costituzione i>'rancese 
per fare perire la bersagliata nave di Pietro , 
agitarono V animò del Sommo Pastore le nov'ità 
delia Corsica i Cui prelati anzi che prestare il 
aiuraidento prescritto dall’ A» N» abbandonavano» 
le loro sedi , e rifugiavansi a Roma , 0 nella To- 
scani» 

Jhbbe ad esercitarsi net 1792 li vigilanta del 
sommo Pontefice nel tener lur.lana dallo stato suo 
quella epidemia morale, che furtivamente ten-.-i 
tava d* irttrodtìrvisi . Scopertesi delle pericolose 
Corrispondenze furono esiliati que* tristi che le 
mantenevano) ed estirpati qtie' semi d’irreligione 
che avevano sparsi» Gli ecclesiastici Francesi, 
martiri della persecuzione, che avevano abbao* ^ 
dotlata patria, parenti, dignità, possessioni per' 
esser fédeli alla SkntA &ede tennero da Pio VI 
accolti a braccia aperte éd amoracatnente trattar* 
C;*.. Da ti. 
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li Tra questi é eia ndverare T Emi nent issimi» 
Cardin.tle Maury, che distinse Usuo selo per ta 
difesa delia Cattolica Religione , delta Sovranità 
Pontificia sugli Stati di Avignone, e det Conta* 
4Ìo \enaisino, Come pure il Cristianissimo Mo- 
narca' della Francia, in cccas ione ^ che- Deputato 
dal Clero di Picardia all’’ Assemblea degli Stati 
Generali di Francia sostenne la buona Causa , 
publicartdo una ben ragionata stampa , contro la 
riunione de' tre ordini ( infausta unione , per 
cui perduto fu il regno ! ) onde venne per ciò 
stretto in prigione, in Peroha di Picardia . Mes- 
so poi in libertà, e tornato all* assemblea sosten- 
ne con egual vigore i violati diritti della Reli- 
gione e del Trono in più di. 1200 aringhe so- 
stenute nello spazio di 30 mesi nella Tribuna,, 
in 56 ( co'i dette ) opinioni che tien pronte a 
formami una raccolta di circa la volumi. Pio- 
vi ben informato de’ meriti e de’ talenti di 'que- 
sto suo suddito, l’ onorò con 'amorevolissimi Bre- 
vi , confortandolo a sostenere- la causa della Chie- 
sa , e nell’occasione , che fu espulso da Parigi il 
Nunzio, yipostolico ( ora Emin.-'Cardinale 'Pu-.' 
gnani )1’ incaricò di sostenere tutte le incomben-. 
ze e funzioni della NuiKiatnra , assicurandolo 
fin d’ allora , die avrebbe riconosciuti i servigi 
prestati alla S. Sede col premio ■ solito darsi a’. 
Prelati impizgati nelle Regie Nunziature, che 
è il Cardin^h-to .. Fn poi- chiamato a. Roma, do- 
ve amorevolmente il S. Pad»e- 1 ’ accolse-, prote- 
stando che avrcbbelo subito dichiarato Cardinale, 
ma che dififeric conveniva un tal pensiero, de-, 
stinaio avendolo Nunzio straordinario alla Dieta. 
Imperiale di Fiancfcrt per cui , nominato Ar- 
civescovo di.Nicea, subito parti e dopo aver;d9- 
- coro- 
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Corosamentd toslenuta sì * cospicua delegazione ^ 
Stornato a Roma, fu dal>S. Padre nella annua 
promozione dichiarato Cardinale, e destinato Ve- 
.scovo di , Montefiasccne e Corneto. Passati appe- 
na due giorni dal Concistoro, parti per la sua 
Chiesa, governata da lui con ottimi provedimen- 
ti , nè si partì mai da questa,, se non quando 
seguita r invasion de’ Francesi , fu cos'tretto il 
fuggire sei ore prima dell’arrivo de’ Dragoni, 
che già venivano a catturarlo. . 

ìSè minori cure esigevano dal zelo di S. S. i 
traviamenti de’, Prelati , e degli altri Ecclesiastici' 
della Francia onde tentare il loro ravvedimento 
al cui santo oggetto furono spediti in Francia 
due Brevi, uno a’ Vescovi ed amministratori de’ 
.Vescovati, l’altro al Clero, e al Popolo di quel 
Regno, indi nuove lettere spedite furono al Cle- 
ro e al Popolo d’ Avignone e Contado del Venai- 
sino. Se l’irreligione ,, l’ empietà , lo spirito' ri- 
voluzionario , il tumulto de’vizj e delle passio- 
ni messe in moto ed agitate dagl’implacabili ne- 
mici dell’ altare e del trono , minacciavano di 
sovvertir tutto, di resistere alle preghiere, alle 
*^agioqi , alla forza , non per ciò s’ è sgomentato 
r animo del gran Pontefice sempre fermo nell’ 
usar t.utti > mezzi propri della sua autorità, e 
della pietà sua per ricondurre gli sviali sul di- ^ 
ritto sentiero. Mon solo si oppose in Francia tut- . 
te le resistenze agli scritti pontifici colà inviati, 
t«a sene divulgò di falsi attiibuiti alla mano me- 
«lesima del Sonimo Pontefice , ond’egli li convin- 
se di maligna invenzione conchiudendo nelle sue 
dimostrazioni O infeiuc nstutia !.. 

Tante e si gravi attenzioni non impedivano 
però ch’egli non si prestasse al maggiore abbel- 
. D 3 - li- 
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limento di Roma, all’ a'ccrescimento del suo ma* I 
'seb, all* estensione del - commercio ne’ suoi stati^ 
ài perfezionamento della sua gr nd* impresa del* 
le Paludi Pontine, e in generale ài ben essere, 

% alla prosperità degli amati 'suoi sadditi. La 
scoperta de* vestigi dell"' antichissima Città de’ 
Gabj fatta nella èoltivazione d’ un Feudo 'della 
famiglia Borghese nel Circondario di Frascati , 
arricchì lìoma di rare antichità e per ciò il suo 
' genio ebbe a quell’ epoca qualche grata distra- 
ì^ione. Ma una consolazione pura e celeste gli 
venne dall’ avere condotte a fine le differenze i 
, della sua Corte con quelle di Napoli e della 
Toscana onde quel regno ebbe li sessantadue Ve- | 
scovi , che da alcuni anni mancavangli , in quel ' 
Gran Ducato tutte abolite vennero le ìnnovazìo* 
ni introdottevi dal Sinodo di Pistoja, e protetta 
la incolumità della Costituzione Ecclesiastica dal | 
' Reale Gran Duca Ferdinando. 1 porti, e le spiag- | 
gie Pontificie sono ''stale munite di tutti i ripari 
possibili singolarmente he’ siti piò esposti , e piti 
aperti al commercio . E lo esigeva il pericolo ' 

per cui prese si sono le stesse misure a Geno- 
va, a Trieste, e bel regno di Napoli . Oltre a ' 

queste grandiose spese quelle si resero neces- 
sarie d’una forza militare, da mettere in buon t. 

_ stato le 'gnarnigioni , e 'da ridurre a numero i d 

Varj corpi di soldatesca. Pio VI provvide a tut- . 

to, e dichiarò comandante in capite delle arma- | 

te il Conte Enea Caprara , ch’era Tenente Ma- 
tesciallo al servizio della Corte di Vienna, eso- 

J )ra intendente all’ armamento di tutto il Litora- 
e Pontificio il Cavaliere fra Giovanni Battista di 
Tieti. Formava un elogio alla bontà del Santo 
Padre che guadagnato si aVó» tutti i cuori , quel- | 
‘ ~ ^ ' 'la 
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la gdneroaa prontezza eoa cui i Fendatarj dava* 
no non soltanto le loro qnote io milizia , ma 

f itsino le artiglierie che avevano ne' loro casteU 
: e non pochi Prelati fecero recare alle pub* 
bliche zecche le loro argenterie , onde convertite 
fossero in monéte ad arbitrio di quell' adorato 
Sovrano..- 

Le dispoBÌzioni militari' dell’anno 'precedente 
iecer vieppiù conoscere la loro necessità nel 1 793 
in cui tutti ancora que’ Principi dellMtalia eh’ 
eransi dichiarati neutrali , non otnraisero però 
di prendere le*misure più valide di difesa con- 
tro qualunque impreveduto avvenimento. IlSan» 
to Padre' non ricercò alcun soccorso ad altre 
Potenze perchè le vide in circcAtanze da pensa- 
re a se medesime , e perchè conobbe d’ aver po- 
sto i' suoi dominj in uno stato rispettabile di 
difesa; laonde ricusò quegli Albanesi crittiani^ 
che gli furono offei;ti armati dal Bascià di Sca- 
tari . Sempre più indispensali erano arma- 
menti negli Stati Pontifici r Giunse a Roma il 
Signor La Flou maggiore tiella Flotta dell’ Am- 
miraglio de la Ibuc/te Treville, inviato dalSig. 
Mnkau ministrd Francese presso la Corte di Na> 
ppli. Questi unitamente al Sig. Baswil/e coasole 
di Francia in Roma presentò U seguente lettera 
all’ eminentitshno Ség* di Stato Card. Zelada scrii- > 
tagli dal Ministro Francese a Napoli Big. JtTafcau . 
La riportiamo interamente per far cdnoscere F 
alterigia, e la presunzione degli Agenti della 
nuova Repubblica, come riporteremo fedelmente 
la risposta di S. S. a conoscenza delle cause « 
de^fatti che promoss^o s^i atti d’ostilità segui- 
ti dappoi... V . ‘ 
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„ Io aveva date a V.,Einiiu;nza delle prove dei 
„ miei seniimenti. Mi rincresce, eli’ ella nùsfor- 
„ zi a dar ai medesimi un altro carattere < .la 
^ nome della Repubblica, e reodeodamene io 
„ responsabile , ordino al Console di Francia di 
„ situare nello spazio di 24 ore lo Stemmadel- 
„ la Libertà . Se si , ardisce di mettervi opposi- 
„ zioni : se un sei Frabeese è oltraggiato , io le 
„ prometto la vendetta della .Nazione ì F rancese w 
„ Io mantengo sempt® la .mia parola^ e la-bdix^ 
„ eia, di cui mi onora il mio paese sarà sempre 
„ impiegata da me al bene c alla> gloria, suai 
„ Non sì tratta di missioni . politiche .* Dopo il 
„ rifiuto'ben poco riflettuto del Cittadino Segur, 
„ la Repubblica può essere lontana dì fare a 
,, questo .riguardo alcuna proposizione; ma noi 
^ non dimandiamo, ad alcun Sovrano vdi ricono- 
„ scere il nostro nuovo Governo . vNoi esistiamo 
,, per nostra sola volontà; la sola giustizia ci 
M, fa la legge , e. quando V. E. sarà per noi ciò 
„ che dev’essere, noi sapremo riparare tutto ciò 
„ che de’ movimenti popolari potesser avere di 
„ disgusto per il Sovrano di Róma. L’articolo 
„ dello spirituale, che noi rispettiamo, che clje 
„ ne dica la malevolenza, non. ha alcun rappor- 
„ to alla necessità nella quale è ogni Console di 
„ Francia d’, innalzare lo Stemma che il snoGo- 
„ verno hn giudicato a proposito di adottare^ 

„ Io sono co’ sentimenti di rispetto, Monsi- 
„ gnore - ■, . * '■ ' 1 

. Di V. Eminenza 1 1 

i Umilis. ed Obbed. Servitore 
il Ministro della Jiepub. Francese a Jionia 

Makau. 


' Pro 31 ém.oria'óssìz Risposta perdili Consolo di ■ 
Francia in- Roma, dettalo dallo stesso Santo' Pa- 
dre, e da lui fatto cormvnicàre in copia' agli este** 
tri Ministriiresiclecti presso la Santa Sede., f 
• ), Se dopo di . pssetei stato rimosso in Roma il 
Regio Stemma di Francia, dal .palazxo dell?' Accai 
demia ‘Nazionale dalla Casa del Console Fran- 
cese, si pensasse di surrogare a quello il nuovo 
Stemma della così detta Repubblica , niuno * sa* 
rài.'peisuaso j. che S, S. possa acconsentirv i ed ap- 
provarlo,).' ■ • . , .j rj-' - .... , . 

*, Quanto la-S. S. sarà 'Costante nel conservare 
que paoihei seniimenii , 'che ha sinora in più 
guise-^manifestati verso della Nazione Francese , 
e oell usare sempre di quella moderazione eh’ è 
propria del suo Apostolico Ministero, altrettan- 
to crede dover preventivamente manifestare il suo 
ilisaenso all’ideata elevazione dell'Arme deil’an- 
zidettà) Repubblica per la riunione delle circo- 
stanze tutte particolari, che al divisato effetto 
si combinano nella sua Sovranità non meno spi- 
rituale che temporale.' • ■ 

-Egli è Pastore universale dèlia Chiesa Catto** 
lica, e come tale deve gelosamente custodire fl 
deposito della Religione^ sul quale non può am- 
mettere nè indifferenza, nè* silenzio. * Ne’ Brevi 
che S. S.'iha spediti sino all’ultimo anno scorsa — 
1792 .a .tutti noti^ ha comprovati i torti gravis- 
simi , che dalla Nazione Francese ha soffèrti la 
Cattolica! Religione , e per ciò non ha lasciato 
di replicatamente instruire, esortare, e riclama- 
re, per ricondurre all’ Unità della Chiesa una il-' 
lustre e più benemerita porzione della medesi- 
ma , locchè non ha in essa prodotto il frutto de- 
siderato, avendo gli odierni Francai continuatQ a 

man- 


> ihantenersi divisi dal Capo della Chieìa , ónde 
se Si S. acconsentisse , o solo tacesse all’eiera- 
tione delle j^rme della AepubbKca, ciascuno trar^ 
rebbe la conseguenza ^ che- il Santo Padre abbia 
recedatò du’ sentimenti da lui inkìnuati per ob- 
bligo indispensabile del suo Ministero. 

Egli è ancora Sovrano tfeibporale, e coll’ accen- 
nato suo dissenso altro non fa che riclamare il 
diritto inviolabile delle genti , per cui una Po- 
tenza, che attenti alla sovranità di altra, non 
può, eseguire verun atto, o dimostrazione, ■eh# 
venga ad artimettere >la sua Rappresentanza , se 
non precede il riparo dovuto all’ offesa . 

Non può egli obbliare il pubblico ignominio- 
so abbruciamento della sua effigie, fiatto in Pa- 
rigi , e quantunque 1’ Arcivescovo di Rodi suo 
Nunzio ne riclamaase, non ricevette alcun risar- 
cimento, onde si vide costrétto a partire da tut- 
to il Regnò . Non si deve scordare la ^ violenta 
usurpazione dello Stato di Avignone, é del Con- 
tado Veaaisino, la sua incorporazione allaFr-an- 
cia , quando che e per diritto , e per possesso 
non può contrastarsene il pieno dominio alla 
Sede Apostolica . Non può finalmente passare 
sotto silenzio quanto nel p.assato mese di Ago- 
sto accadde in Marsiglia , dove fu levato lo stem- 
ma di S. S. dalla cusa del Console 'Pontificio, 
appeso alla corda d’ una lanterna > quindi ridot-* 
tò in pezzi, e fattosene giuoco dalla plebaglia.' 

-Non 'mancò il Console di portarne le giuste 
querele agli uffiziali della Municipalità , da’qua- 
li si disse che se ne sarebbe fatto processo; ma 
in sostanza uiuno de* colpevoli è stato punito ; 
nè si è dato vermi riparo a tarit’ oltraggio i on- 
de l’affare terminò colia insinuazione- fatta dal 

Pro- 


nrocontoYe «Iella Ctsuniiità al tnmiominato Con* 
Mie ne’ termini «esenti c i ■ • 

Quant aux armoiriet de vetre Consulaty le» 
eircostances ne me furaissent fas propres à le» 
replactr aucunemtnt soit sur la, porte , toitdan» 
i'rmerieut de votre maisòn. ' / * . r 

Ognuno sa che T diritti riguardanti le pirb» 
bliche oborifioenze , come naa si è igudla della ' 
es^sizione dei stemmi, derooo «ssere recipra* 
chi. I Francesi ià tal gassa sono stati i primi a 
rioUrli ignomÌDieaaniente ^ onde non potrà mai 
a buon fondanento irulerai, che in Roma sieno 
esposte alla vista di tutti le Armi .della Repub^ 
blica Francése, nel tempo ohe ih Francia si 
do Tiniosae eoa tncredibile ludibrio qneUe del 
Papa,- 

~ in oltre neppare< si è avuto aleuti riguardo 
alla Casa del Cònsole atesso , poibhà nello sct>^ 
dato mese di Dicembre 'fa improvvisamente vi-* 
sitata, furono aperti gli amiad),.e fatta la pià 
scrnpolosa perquisizione da due pubblici uffizio* 

U, senza che si fosse rinveDuta alcuna cosa, che 
dar pretesto potesse alla piò minima colpa. 

< Muovo torto si -è recato a S. S. aU’ occasionò 
di essersi ^solleciumente liberati dall’arresto, al- 
li primi uffizi di Mons. Makau li due., Francesi 
Barer Scultore ^ eChinard Architetto, ambi gru- 
venente sospetti di perturbazione della pubbli- 
ca tranquilUtà . La libertà di questi, che già 
aveva avuto iLsuo eRetto, fu posteriormente ri- 
chiesta dal Secretarlo degli affari esteri di Fran- 
cia con lettera diretta alla S. S. che concepii 
in termini calunniosi é indecenti , si volle ren- 
der pubblica coUe stampe, acciò l’ ingiuria aveav 
se maggior, risalto.. Gl’ indicati aggravi ed oltrag- 
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gì debbono • ef sere bastanti prèsso qualunque già!* 
alo estimatore delle cose., perchè S. S. dissenta «■ 
che s’ innalzi sotto i tuoi occhi il nuovo stem* 
ma della Repubblica Francese quando che que-i 
sta non ha voluto in Francia Tarme del 'Papa f 
e non vuole riconoscerlo nè come Pastoie uni* 
versaleij nè come Sovrano ^ 

' Tale 'rispostaj non poteva appagare il laFlottf 
quindi nuove proteste e minaccie, e poi la lo- 
ro esecuzione da cui nacqùe il dì 15 Gennajo 
r orribile avvenimento, che costò a Baswille la 
vita.'- L’ingenua 'Relazione di esso pubblicata 
dalla Corte di iBoma smentì le altre che s’eran 
fatte , nelle quali , 0 per semplice deficienza- di 
vere notizie^ o ' peri aggravare. maliziosamente il 
fatto, o per secondare le proprie passioni,, o. 
quelle' de’ mal disposti contro quel Governo , tro- 
vava nsi delle alterazioni notabili , e delle asso- 
lute menzogne. Io questa narrazione di purissi- 
ma vet ità si riconosce che nè Makau , nò Flotta 
nè Bas-wille era vestito d’ alcun carattere mini- 
steriale presso la Corte di Roma, che la Flato 
espresse al Card. Segretario di Stato la fermi 
determinazione d’elevare il nuovo stemma, eia 
protesta che qualunque impedimento frapposta 
doveva t costare a Roma una guerra sostenuta da 
un esercito poderoso la' cui conseguenza sarebbe 
stata la distruzione di quella Capitale, senza che 
vi restasse pietra .copra pietra-. Che queste minac- 
cie di rovine , e di stragi rinnovate si sono da 
esso in modo che il Popolo ne fu a parte , e 
cominciò ad inasprii si e ad ispaventarsi. Che 
questo Popolo non ignorava che in que’ giorni i 
Francesi tennero delle numerose coadunazioni , 
particolarmente nel palazzo della loro Accade-, 
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mia^ òveisotfo'Jt'.torctesto di banchetti ' immola-^ 
vasi ai simulacro aella^Libeità rappresentato da 
un: busto '-di Bruto coronato guarnito di coc< 
carde e fettuccie tricolori ; ovb oltre la Begia 
Statua, eran stati rìoooMi li ritratti, li busti, 
e i gessi d’ alcuni: Sommi Pontp£d,''e Cardinali 
di S. Chiesa^ Cher le lettere: minatciose< e insul- 
tanti de’ Francesi le risposte ragionevoli e paci* 
llcfae di quella Coc^e avevan accesa la nazione a 
sostenerne i- diritti, onde 9 Baswille c la FlotÈO 
ebbero degli ufficj privati percliè desistessero dal- 
le loro 'risoluzioni ;en neya urtassero vieppiù -la. 
popolare':opin4bnd . . Che. riuscendo, inutile ogni, 
ragione di stato y ogni» privato consiglio:, il Go- 
verno Pontifiqip ptevedeado il pericolo a «cui era 
esposta la pubblica tranquillità , e per loto sola 
colpa e Volontà, la vita degli stéssi Francesi , or- 
dinùi all’istante , che;; le, milizie s|- mettessero ijs 
moto, ad effetto ..che girando per. la, Città al- 
lontanassero qualunque disordine Che tale prov<-; 
videnza fu resa inutile dall’ eccesso dell! alteri-; 
già, e prepotenza,, Francese per cui alle .ore 23 
di quel giorno, nella frequentata piazza colonna 
videsi comparire nna; carrozza in cui v’eran di- 
verse, persone ,j q , tra queste la • Flotte , aventir 
sul loro cappello , come' il cocchiere, laà servitct-; 
ri, una. gran coccarda nazionale, e una di qtieK 
le. avea.in (nano una banderuola ..dt-fteta. tricolo- 
rita., Che questa vista fu la scintiila^. che pro> 
dusse r incendio, , e il segnale d’ una . decisa «pò-, 
polare K irruzio|ter\Cfae :s’ innalzaron*le grida, e: 
spagliato^.fu. qiuafc^e sasso alla, volta. di;, quella, 
carrozza , , dalla;c\ti 'parte provenne un colpo, d’.^ 
armai da fuoco,, che offese .alcuno », ,fna dié-- 
dc i’ uitimai>':nii^ 9 .:al ^(usppdiqe. i Chq quell <a car*,; 
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rozza ftiggirìva' Ai lagnitala 
quale avvideai del ricovero y che avea preso qael^ 
le persone ■ nella vkma caw^ del Banchiere Mont i 
Che li clamori di questa' moltitudine esprimenti 
evviva S, Pietro} eviviva' la Fede Cattolica 
evviva iZ ‘ Papa formarono tùpìdameute l’Eco 
universale della Città, e richiamarono à quella 
easa, ed al- palazzo dell’ Aoeadetnia ■ di trancia 
un immensa quantità di popolo tumultuante • 
Che la truppa aecom non fu in tempo d’ hnpe>^ 
dire, che una porzione di c^so invaaesse l'ap^ 
parlamento del Baitchiere in una stanza del qua^ 
le ritrovato fu BarwilZa Ch^ egli Volle difender < 
si coti uno stib, e nella ZilEa ferì leggermente 
qualcuno, e restò d'arma bianca gravemente fe« 
rito.' ' . ) 

^ Tali furono- 1* òriginé fc gU eletti di quella 
provocata -irruzione. -Dalla 'Relazione depurata , 
che ci servi a questo compendio ) rilevasi quan» 
to luccintaménte in aggiunta esponiamo. Alimene 
tatosi il tnmullo si appiccò il fuoco al portonet . 
del palazzo dell* Accademia', e fa soldatesca lo 
estlnse, «'ne<scàòciò la moltitudine che invaso 
1-’ aveva- astenendosi però dal depredamento j ma* 
guastando quanto vi si trovava . Turbato e Stret- 
to d'angustie l’animo del Sànto Padte per Uri 
sì 4)ncsto avVenimeritó impiegò' r ministri de* 
tribunali, de* cavalieri rispettabili , e ‘de* probi' 
Ecclesiastici a sedare il - disordine , * ed essi in 
buona parie vi- sort riusciti. Volle in oltre òhe 
alcuni ministri Evangelici si ripartissero * a pre-' 
dicare neUe piazze di diversi rioni’ della Città, 
e fece pubblicare in un editto là sua Sovrana 
dÌMpprovazione a 'que* trascorsi .• Volle 'ancora 
cha alla cura della ferita ài‘Baswille asnst^s«> 

il 


il suo stesso Chirqrgo a cui raccomandò riva* 
tneote la. suà guarigione. Mandò a visitarlo Mon» 
signor Vicegerente di Roma , e ad interrogarlo in 
suo nome se gli occorresse cosa alcuna . Il tri* 
bunale competente intraprese l’ inquisizione per 
rintracciare il reo della sua ferita ^ eh’ egli non 
seppe nominare nè disegnare in conto veruno • 
Furon comuni le provvidenze alla di. lui moglie 
e figlio , Come pure a M. Flou salvati dalla ir- 
ruzione popolare mercè la vigilanza , e la forza 
della milizia da cui furono accompagnati fuori 
della Città > e proveduti di carrozza cod tiri di 
posta , e di settanta scudi a carico del pubblico' 
erario. Il palazzo dell’Accademia di Francia , 
qnellq della Posta , e -le case d’altri originari, a 
aderenti, salvati furono da ulteriori aggressioni.' 
Il solo Bai-wille spirò la sera del 14 per la ri>' 
portata feritag li suo cadavere fu trasportato al* 
la Chiesa Parrocchiale, e il S. Padre. ordinò ^ che 
a tutte sue spese si celebrassero per lui decenti 
Essequie, e sufiiragi. 11 Parroco che Io assùtì fe*' 
ce la più onorevole- testimonianza della edifica** 
zinne , rassegnazione , e pietà con cui egli incon* ' 
trò la morte perdonando, di vero cuore al suo 
Incisore ^ e detestando ì giuramenti < prestati all* 
Assemblea, e alla Nazione Francese prima della- 
sua Confessione sacramentale. 

Questi tratti dell’ ingenua Relazione Campata 
a Roma facciati sempre più conoscere , ^ che gli 
«tessi inimici suoi hanno sempre tiovato in Pio 
VI un Padre comune. I limiti prescritti) alt* 
estensione di questo F.lngio ci fanno scorrere sul- ’ 
le. ulteriori regolazioni politiche, e militari, che 
necessarie divennero dopo l’infausto avvenimen*. 
t9, c jper la -continuazieiie dtl -furese popolare' 
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riacoeso'in Roma da nuove i.ulteriori occa*ioni , 
£ tale fu la soddisfazione comune per >la sag> 
già, 'giusta, religiosa condotta di quel- glorioso 
Pontefice, .che alcuni distinti particolari avevano 
determinato di erigergli a nome del Popolo Ro-‘ 
mano una statua colossale con questa* inscrizio- 
ne sulla sua base ; Adstrtori Securitatis Public 
cae. Il Cardinale Campanelli , e .il Principi* Rez- 
zonico come Senatore di Roma , gliene fecero la- 
formale instanza rassegnandogliene anche il di- 
segno.. 11 Santo Padre gradi al sommo quella 
dimoslraiione d'affetto del popolo Romano per 
la sua sacra persona , ma non permise l’esecu- 
zione del progetto. Con un eroica modestia egli 
preferiva la gloria di meritar gli onori a quella 
di ottenerli. Volle bensì , che e per il numero 
e per la disciplina si serbasse il militare del suo 
Dominio sul piede più rispettabile: e siccome 
tali necessarissime spese esaurivano 1 .’ Erario Pon- 
tificio, cosi fu d’ uopo l’ imporre una tassa eslra- 
ordinaria di seicento mila scudi all’anno da pa- 
garsi ripartitamente da’ possidenti , nel modo istes- 
so che fu praticato in questo secolo da’ prece- 
denti Sovrani* Pontefici . > ; . 

Nel 1794 setto i suoi fausti auspicj si riapri 
il Rio Martino perchè in esso cadessero ruttigli 
scoli delle acque di diversi terreni situati nelle 
vicinanze della Via Appia e delle Paludi Ponti- 
ne ; terreni la cui bonificazione era stata ordi- 
nala dal S. P. sino quando . fu a Terracina , e< 
eh» produsse -i migliori effetti a> 'seconda delle 
sue previdenze, e delle sue brame irivolle ali* 
incremepto , e alia sicurezza del pubblico bene.- 
- All’epoca, istessa 605.100 l i> suaBolla che» proi-» 
biva il libro: inti^Qià^oi.i^egU -Atti ieJ)ecretL> dpi* 
0.4 Con- 


i, ■ Concilio PlsAno di Pisloja, dell" anno 1786 , co» 

5* me pure le opere tutte che a difesa del mede- 
io simo fossero uscite alla luce. Siccome quel Can- 
io cilio sino dal suo pi jncipio aveva avuti de’ pro- 
y teucri autorevoli, ed eia per produrre uno sci- 
y saia de’ più pericolosi, e per dilatare il Gianse- 
pisitio, cosi di grand’onore al suo zelo per la 
Religione Cattolica Apostolica Romana fu una 
1 tale, provvidenza di S. S. 

Nè la Cpi te di Roma sotto la guida delle sue 
i cognÌ2Ìoni politiche lasciò di contribuire a tutto , 

f ciò eh’ esser poteva all’Italia giovevole. Tratta- 
■ lo’ con tutta r amicizia , e provveduto di quan» 
to occorrevagli fu lo squadrone di cavalleria In- 
glese, che dimorò per tre mesi a Civita Vecchia, 
fu accordato il passaggio per lo Stato Pontiiìcio 
a quella cavalleria Siciliana , che andò ad unir- 
si agli Austro Sardi, accordo che non ebbe ef- 
fetto , perchè si risolse poi di farla passar per 
mare a Livorno. Le due Principesse Borboniche 
zie dello sciagurato Luigi XVI passarono anche 
queir anno in Roma ove nella paterna ospitalità 
di Pio VI avevano il migliore conforto che bra- 
mar si potesse dalla loro anima sconsolata. . ’ 
Un giornalista sensato ha fissato un bel pun- 
to agli elogi di Pio VI dicendo eh’ era egli riu- 
scito a far che il Tamigi non si accigliasse ])iìt 
al nome del Tevere . Di fatti egli è giunto a ri- 
combinarc 1 1 corrispondenza da’ tanti anpi sospe- 
se tra la Corte di Roma e quella di Londra , e 
da ciò sommi vantaggi ne trassero la Religione , 
l’umanità, le regioni Italiche. Gli Ecclesiastici 
emigrati Francesi rifugiatisi nell’ logbilterra ven- 
nero per tale intelligenza riaperta, sempre più 
so<;corsi dall’ Anglica generosità. Gl’ innutnerabl" 

F. li 
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li Cattolici di Clip’ tre rcpni ottennero la sospi- 
rata libertà di culto, e de’ piiviK-gj che avanti 
lor non venivan concessi. Le squadre Inglesi , 
singolarmente a mediazione di sì gran Pontefice’, 
hanno garantita l’Italia dalla meditata invasione 
Francese, id ebbero a norma dell’ accordo tutte 
le provvigioni possibili a discreto prezzo dalle 
Homane Città marittime. Questo è il lato sere- 
no dell’ anno 1795 per il Pontificato di cui esal- 
tiamo la gloria. Il lato fosco e luttuoso era pre- 
sentato dalla rivoluzione di Francia, dagli affari 
della Polonia ove fu chiusa la Nunziatura Pon- 
tificia, coro’ eran chiuse quelle di Francia e de* 
Paesi Bassi Austriaci, e d.ille Pasquinate, dalle 
trame, dagli eccessi de’ turbolenti e degli empj , 
che rendevano questa trista mercede alle inde- 
fesse paterne cure, alle inestimabili beneficenze 
del sostenitore magnanimo della Religione, G del 
trono . 'E convien credere che queste licenze giun- 
gessero aH’enormità queste mosse minacciassero 
la tranquillità dello Mtato, se a reprimerle, si 
stimò necessario un Editto del 26 Febbrajo di 
quell’ anno in cui il Card, de Zelada prefisse le 
pene per i delitti accennati, e ne fece conosce- 
re tutti ali orrori . • 

Non rimase però trascurata in quell’ anno nep- 
pure, la prediletta impresa delle Paludi Pontine 
avvicinata già al suo finale perfezionamento. Vi 
si portò Pio VI alla fine d’ Aprile ed alloggiò 
in quel nuovo palazzo Pontificio che avea fatto 
^erigere; esaminò il nuovo braccio del palazzo 
Ve'^covile p< r disegnarvi una piazza più ampia 
demolendo alcune case che lo impedivano • esa- 
mino pure la fabbrica del nuovo Borgo corri- 
spondente alla vastità delle sue idee . Dopo se- 
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pj. ékì giorni di dimora colà, il suo riiorno a Ko- 
[Iti ma fu segnato da acclamazioni ed applausi. Ivi 
il ebbe a trattare un gran soggetto di disciplina 
•fi Ecclesiastica rapporto alla Coisica nel quale si 
,jf distinsero i lumi della sapienza sua , e la pie- 
t;. ghevolezza della sua autorità a norma delle cir-r 
I). costanze, e de’ casi» Benché molti emigrati Tran- 
ff, cesi Ecclesiastici partiti fossero per le loro pa* 
ji, trie ali’avv-iso che ivi si cominciava a tollerare 
f* il Cattolidsmo , nondimeno tanti ne restavano 
33 ancora nello Stalo Pontificio, che il Santo^Padre, 
,3. Invitò al- loro soccorso t utti i Luoghi Pii dello 
jf' Stato. Di questi, effetti di carità verso qiie’ pro- 
li» fughi sventurati conservano la memoria le me- 
daglie d’ero e d’argento fatte Cjniare .in occa- 
j, fcione della Festa di S. Pietro il cui diritto rap-r 
g presenta l’effigie dd Papa colle parole nd con- 
fi torno Pilli SextUi Pon,t. 31 . An. XXL il ro- 
» vescio questo Pontefice in trono che affabil-» 

3 mente riceve, Vescovi, Prelati, Monache ed al- 
tii emigrati del Clero Gallicano colle parole s 
li Clero Galiae exputso Hosplt. & allm. prcBstita, 

I Nè qui va taciuto un aneddoto , che prova 
, tnaggiormente la magnanimità, e la clemenza 
dell’illustre Pontefice. Nel mese d’ Agosto un 
corsaro Francese fu costretto da un legno Napo- 
letano ad investire sulla spi. ggia Bomara . Egli 
non sol mente volle che l’ equipaggio pro- 

tetto, ma lo provvide eli ciò che occ'ìrevagli e 
rimandollo sotto sicura scorta a l ivorno. 

La scarsezza dt l umoerario era di gran pre- 
giudizio al commercio; non si poteva rim'“diare 
die facendovi battere delle monete , e gi^ne-ro- 
aamente egli feci^ passare alla Zecca di Bontà 
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gran parte degli ori ed argenti cied palazzo Apor 
atolico onde fossero convertiti in monete. Queste» 
luminoso esempio fu seguito dal dj jui nipote 
Cardinale ^raschi , che pe r uso suo non ritenne 
che le scie posalo d’argento, e due candelieri 
da tàvola . ’ 

Dalle descrizioni sinora raccolte , potrà chi i 
legge assicurarsi , che i più be’ giorni della vita i 
di Pio VI fossero quelli , che gli apportavano i 
qualche novità propizia alla Cattolica Religione. 

Si p^trà dunque agevolmente immaginare quale i 
fosse la sua esultanza al sapere che l’augusto 
Imperatore regnante Francesco II comandato ave- 
Va , che tutte le cause d’ Eeclesiasiioa disciplina 
riella Lombardia Austrìaca , appartener dovèsse- i 
' ro a’ Vescovi, e non al Governo Secolare, e che : 
fossero appellabili al sdo Tribunale Arcivescor I 
vile di Milano; come pure che i sudditi religio- i 
si, i quali ricorrere solevano al Tribunale Lai- 
pó , dovessero da’ le o superióri soltanto dipen- ? 
dere, o d..l solo ordinario se si fosser trovati agr i 
gravati . 

' Siamo giunti aH’ahro 1796, e ci spaventano i 
le scene d’ orrore, di desolazione, d’ usurpazio» ;( 
ne, di rovine, e di stragi, che a quest' epoca si 
presentano agli occhi n -stri . Quantunque il di- t 
Segno del presente nostro lavoro non ci obbli- 1 
ghi , che a r.immentare in compundio le calami^ 
tù della Chiesa, e i colpi vibrali al cuore sensi- , 
bilissimo del suo innocente universale Pastore , . 
tali e tante nondimeno sono queste calamità ) 
che alla loro apparenza si sgomenta il nostro penr t 
siero, e ci trema- in mano la penna. Scorrendo 
su quanto d’afditlivo le han precedute, riportiar • 

mo 




• concluso tra I<( 

, Repubblica Francese ed il Papa in Bologna nel 
e giorno 23 Giugno r^g6. Eccone gli articoli, 

e . I. Volendo dar prova della defferenza che il 

1 Governo Francese ha per & M. il Ke di Spagna, 
d sottoscritto Generale in Capite, e li duecom- 
s taissarj dell armata qui sotto segnati accordano 

, V°,a ,*ospensione d* armi a S. S. da . principiare 

j dal giorno d oggi sino 35 giorni dopo la con- 
dusione del Trattato di pace da farsi a Parisi 
! fra li due Stati. ® 

I ^ manderà pii presto che sari pos* 

^bilo un Plenipotenziario a Parigi per .ottenere" 

I dal Direttorio Esecutivo la pace definitiva, of- 
ferendo i ri|iari necessari agli oltraggi, ed alle 
^rdite che 1 Francesi hanno ricevute, nel diluì 
Stato , e specialmente per la niorté di Boswil- 
Iffj dando 1 competisi dovuti alla sua famiglia. 

, III. Tutte le persone carcerate nello Staio del 
Papa j^r opinioni politiche^ saran subito riniés- 
*e in libertà, e i loro effetti restituiti. 

, ' Importi deljo Stato, del Papa reslérànno' 
chiusi ai bastimenti^ dello Potenze in guerra con- 
tro, la Repùbblica , ed aperti a’ legni Francesi. 

V. L arrnatg Francese continuerà a. stare iri 
possesso dello Legazioni di Bologna c terrari / 
ed,eyacner4 quella di Faenza.' 
ù- Cittadella d’Ancona sarà nel termine 
di o giorni consegnata in maqo de’ Francesi col-* ' 
la sua artiglieria , munizioni , e viveri . 

Cà Città d’ Àncqna continuerà à restare 
sotto il gove>-no civile del Papa : 

Vili. II Papa darà àlla ‘Repubblica Ffanoénl; 
cento quadri, busti, vasi, statue ù scdltù dé’ 
commissat; che ìatando inviati a Kclùu / tra le 
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Srtr.inno speclalfnente compresi i busti di 
(ii-.inio Bruto, in bronzo, e quello in marmo 
di Marco Bruto, 1 ’ uno e l’ altro esistenti in Cam- 
pidoglio, e 500 mannscritti a scelta de’sud- 
d tli. 

IX. Il Papi pagherì. 'alla Repubblica Francese 
ventun milioni di Lire di Francia , de’ quali 15 
milioni e 500 m. lire in ispecie e verghe d’oro 
e d’argento, e 5 milioni è 500 m, lire in der- 
rate, mercanzie, cavalli, e bovi, secondo la ri- 
chiesta che faranno gli Agenti della Repubblica 
Francese . 

Spiegazione . Li 15 milioni e 500 m. lire in 
ispecie saranno pagati in tre termini. Cinque 
milioni dentro 15 giorni; altri 5 dentro un me- 
se . Cinque milioni e 500 m. lire' entro tre me- 
si . Gli altri 15 milioni e 500 m. lire in mer- 
/ canzie ec. ec, saran consegnati a misura delle 
dominde, che vemn fatte ne’ porti di Genova, 
Livorno ed altri luoghi che verran disegnati dall- 
armat I p’rancese. La detta summa de’ 21 milio- 
ni annessa nel presente Articolo, è indipenden- 
te dalle contribuzioni che sono, e saranno prese 
dalle Legazioni di Bologna , Ferrara . e Faenza 

X. Il Papa sarà obbligato di dare il passo al- 
le truppe Fr incesi tutte le volte che sarà do- 
mandato. I viveri che satanno per quelle impie- 
gati verranno pagati di buon accordo . 

' m 

Dato da Bologna aj Giugno anno IV della I 
Repubblica Francese una e indivisibile. 

Firmati Bonnparte , Salicetti , Garreau j An- 
tonio Gaudi j Cav. d’ Azara. 


> Si rammenti come ]a Repubblica Francese aves- 
se trattato il Papa , e con quale mansuetudine 
Evangelica egli corrispondesse a’ suoi trattamen- 
ti .. 3i rammenti I’ origine della morte di Bas- 
wille, -e la condotta tenuta dal S. P. in quella 
occasione, e sì conoscerà chiaramente tutta quel- 
la ingiustizia, prepotenza, violenza, che guida- 
vano le forze armate ad invadere gli Stati suoi, 
ad esigere per prezzo d’un armistizio delle som- 
me sì esorbitanti, delle rarità sì preziose,- delle 
condizioni *ì dure . Si rattristerà ogni Fedele 
al penetrar col pensiero e coll’ affetto in quel 
Cuore purissimo , e al vedere lo strazio che ne 
faceva i suoi perversi inimici, anzi gl’inimici 
generali della religione, del diritto delle rnazio- 
ni , della potestà de’ Sovrani, della tranquillità 
de’ popoli. Nè si ptupiià-se tutte le cure, tutte 
le spese, impiegate a difesa dello Stato Eccl^ 
siastìco , vane riuscirono ad arrestare quel tor- 
rente che- minacciava la .Sede Apostolica, e si 
dovette ratificare il. Trattalo per quanto amare 
ne fossero le conseguenze , quando si voglia con- 
siderare il destino a cui soggiacque il Re di Sar- 
degna tuttoché rinforzato da. truppe ausuliarie 
Tedésche, e in appresso le antiche Repubbli- 
che di' Genova, e di Venezia, e gli altri Stati 
che cedere han- dovuto alla forza, e la legge ri- 
cevere da un Vincitpre fortunato , orgoglioso , in- 
discreto, che.aapeya far valere all’iniquità de’ 
Buoi fini que’ popoli medesimi de’ quali ordiva V 
infelicità e la miseria, sotto il pretesto di com- 
battere per la loro libertà. - 

Si spedì a Parigi 1’ Ab. Pierachi piunito del 
carattere di Plenipotenziario unitamente all’ Ab- 
Evangelisti Minutante della Segreteria- di Stato, . 
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J5er manegiìafè la Pace defiriliva Per unire U 
^somme occorrenli fu ti' uopo porre in fcquisizio-^ 
ne tulli gli ori e gli argenti non meno delle 
Chiese che de’ patficolari , e Valersi in appressò 
di quanto restava in denaro contante nel" Castel- 
lo S. Angiolo del deposito fattovi da Sistò V. 
A sopraccarico di sconcerto giunse al Cavalieri 
di Kamet ministro di Napoli 1’ ordine del suo 
Sovrano di levar tosto da’ luoghi d'ano depo-* 
sitate, presso che tutte le contribuzioni di sctiv 
di 7 mila di Camera ^ che sino dall’ arno^ 1788 
non si volle ricevete dalla Camera Pontifìcia per 
la mancanza della Ghinea conso età a fatsi il gior- 
no de’ SS. Apostoli Pietro e Paolo,' e che veni->- 
vano rifiutati con una costante protesta Avvi.* 
cinandosi agli Stati suoi quel fulmine di guer- 
ra , che minacciava l’ Italia tutta , volle il Bé 
Ferdinando valersi di quelle somme ch’esigeva- 
no gli apprestamenti d’ una grand’armata, e to^ 
sì per un concorso di circostanze fatali manca-* 
vano a Roma tutte le risorse , piombava sul se-* 
tio suo lacerato il fllag llo della gnenà, e H 
spirito del Suo pietoso Sovrano era stretto dalle 
aneustìe le’ più crudeli.- 

Entriamo nell’anno Ì79?, è vedremo sefhprè 
più pericolósa e più trista la situazione di quel-* 
la Capitale del Mondo cattolico. Licenziati da Pai* 
ligi li due ministri del Papa Pierràchi ed EVan-* 
gelisti , ed inviato a Firenze Monsig. Galeppi 
onde di concerto Col Cav. (T Azara stabilire gH 
articoli della pace co’ Pieni poténziarj Salieelti 6 
Garreau , dopo il di lui ritorno à Roma dalla 
Toscana si sparse chie S. S. alte Próposizioni de’ 
Commissari Francesi noti altro risponder potevi 
- sennotf eh’ erano irreconciliabili colla roassime- 
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éeila Cattolica Religione, é colle leggi della So^' 
tranitài^ E di fatti tale fu la risposta recata da 
Monsig. Galoppi a Firente , già deliberata itt 
tina cetisulta di Stato.- Il Salicetti asserì die i 
Commissari avevano dal loro Governo avuti gli 
ordini "più precisi e più chiari senza riserve od 
equivoci, e òhe stava in S. S. la decisione, poe- 
tando egli al più spedire de’ corrieri a Parigi al 
Direttorio j e a Milano al Comandante Gareau 
per attenderne le ultime deliberazioni . Tantcf 
bastò per far conoscere al Papa la sua necessità 
di rispingere la forza colla forza . Egl’ informò? 
i Principi Cattolici delie condizioni che gli era« 
no state proposte, e dimostrò come sì oppones-^ è 
sero direttamente ai principi dì quella Fede, per 
la cui conservazione era pronto a versare il suol 
Sangue - Instrn) ' poscia con un manifesto i suoi' 
sudditi della giustizia della sùa causa per ani» 
marlì alla difesa necessaria * Uni all’ informano-: 
ne a* Principi la Proposizione capitolata della Eran^ 
tia, che per ordine suo venne stampata e divul- 
gata per tulio lo Stato Pontificio accompagnata 
dal prefato Manifesto in cui- soppesi che le ne-^ 
gòziazioni di .pace erano atate rotte a Parigi j 
perchè il Co. Pieracchi avea ricusato di segnare 
un 1 articolo non conciliabile colle massìnie della 
Cattolica Religione^ Che il Direttorio Esecutivo 
avea decretato , che un Deputato dèlia Corte di 
Roma si recasse presso i Cornmissarj Francesi 
Salicetli e Gareau . Che scelto Mons. Galeppi *ì 
trasferì a Firenzè -ove que’ Commissari gli pre^ 
àentaronq 6^ Articoli fcolla espressi dichiarazio- 
ne eh’ esser dovevano accettati o ricnsati tutti.- 
Che recati a Roma dal Ministro Pontificio quo^ 

Sti articoli, S. S. couyocò una Congregazioo& di 
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tutti i Cardinali ch’ivi trovavansi, e che questi 
furono rigettati con unanimità di consenso per 
essere incompatibili colle Massime della Keligio- 
re Cattolica , e attentatore per indegna maniera' 
ai Diritti della Sovranità . Che ritornato a Firen- 
ze M. Galoppi , e partecipando ai Commissarj 
■ Francesi la Pontifìcia risoluzione, con uno scrit- 
to Ministeriale da lui segnato e d.il Cavalier iV 
Azzara ministro di Spagna , e mediatore tra la 
S. Sede e la Francia, i Commissari ban ricusa- 
• lo di ricevere quelb Nota allegando per motivo 
di non aver alcuna relazione col Cavalier de Az- 
. zara . Che M. Galeppi loro replicò con altra No- 
% ta ministeriale in cui reclamava la mediazione 
di S, M. Cattolica , e lor diceva , che sebbene 
avessero! ricusato il primo suo scritto perchè se. 
gnato dal Cavalier d’ Azzara , tanto e tanto con-^ 
siderar dovevano la risposta del Pontefice come 
consegnati-. Che sino a quel punto l’ armistizio 
non ^ra stato dichiarato rotto , nè da’ Francesi 
nè dal S. Padre , ma eh’ essendo spirato ogni ter- 
mine di convenienza , e la pace trovandosi mol- 
to allontanata , S. S. aveva risolto di sospendere 
per allora il compimento delle condizioni dell’ 
armistizio . ; 

Conchiudevasi questo Manifesto colla- esorta- 
zione di S. S. a tutti i Vescovi , Curati , Mai 
gistrati ec. d’ impegnare i popoli de’ loro distret- 
ti ad armarsi e levarsi in massa, facendo* anche 
dar campana a martello , quando il bisogno lo 
esigesse, per adunarsi. 

Chiunque lesse quel Piano di Pace offerto a 
S. S. da’ Commissari Francesi , diviso in 64 Arti- 
coli , non ha potuto contenere 'il suo sdegno, se 
non fu uno di que’ paiiigiani del sistema Fran- 
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cese, cTie proteggono la sua' causa senza curarsi 
della giustizia , o della > ingiustizia, e per >e- 
derlo Trionfare, riderebbero della .rovina- di tut-» 
to il resto del mondo che- gli si oppone . 

Non fu' però che il S. P. restasse in quel* ch 
mento 'privo d’ogni conforto Monsig. Albani da 
esso inviate a Vienna per-implorare soccorsi, die* 
de 'notizia del forte, impegno di quella Corte 
per difendere con- armi- e -munizioni da guerra 
il minacciato Pontefice. Il Re di Spagna conferì 
il suo ministro int Roma una plenipotenza pef 
interporsi a di lui nome tra S. S. «e la; france- 
se Repubblica.'! Cattolici Irlandesi furon quelli 
che co’ fatti dimostrarono quanto a loro stesse à 
cuore la sicurezza- del S. P. Aisua disposiziono 
offersero un milione e mezzo di lire sterline, 
che gli valsero dapp.-i a proocurarsi quella quiev 
te tanto da lui sospirata , e che sperò invano 
fosse solida e permanente . Il Re delle due Si-* 
cilie , benché in fondata lusinga di Pace , non 
avendo ancora avuta la formalp ratifica del suo 
Trattato dal Direttorio, fece col 'mezzo del suo 
ministro a Roma dare a S. S, i più sinceri at- 
testati della sua propensione per la sicurezza , 
e per 1’ onore della S. S. , e per farle restituire 
quanto s’ era sottratto alla di 'lei obbedienza . Ave- 
va già dato intorno a ciò gli ordini pifr positi- 
vi ai Principe Pignatelli suo ministro a Parigi , 
ed ordinato a’ suoi gefierali.di far marciare le 
loro truppe in difesa -dello Stato Ecclesiastico. 

Tali offerte però non ebbero l’ effetto a -Ro- 
ma desiderato , e si' ridussero *.a semplici uffizi 
di mediazione , attesa la ratifica giunta al Re 
della pace conchiusa tra d’esso, e la Francese 
Repubblica , Non per ciò si scoraggi l’ anime 

-0 dell’ 



deli’ ottuagenario Pio VI, che in Dio riposta tutt^ 
la sua confidenza , trovò nél suo popolo tutta 1’ 
energia e il pip fervido zelo, che potessero eoo- 
|>erare alla comune difesa j onde in pochi gior- 
ni la Guardia Civica in Roma organizzata si 
vide ed al numerò accresciuta di trentadue com.- 
pagnie . I nobili Feudatarj misero ip piedi xjual- 
che reggimento di fanteria, e. cavalleria. I ric- 
chi dello Stato fecero volontarie offerte in dena- 
ro ed argento lavorato . Tòlti i sudditi del S; 
P. dimostrarono e per lui e per la p..tria il più 
vivo impegno . Rinforzate le guarnigioni di Fa- 
ènza e Viierbo , avanzata una piociola armata 
ai confini del Ferrarese e dei Bolognese a frenò 
di que’ sudditi rivoluzionati , si fece marciare 
sotto gli ordini del Luog. Col; Ancaiani una di- 
tiiione di truppe forte di 8 mila uomini tra 
cavalleria e fanteria, la quale ingrassarsi dovevai 
colle guarnigioni d Ancona e Sinigaglia,* ed ac- 
camparsi sulla Romagna a difesa dello Stato Pon- 
tificio da quella parte . Fóce S. ,S. restituire al 
deposito del castello S. Angiolo li 700 mila scu- 
di eh’ erangià stati spediti a’ Còmmiss. Francesi a' 
conto delle contribuzioni fissate col rotto armi- 
stizio.' Le militari sue promozioni furono fatte 
con avvedutézza c giustizia. Promulgò _un ge- 
nerale perdono a tutti li rei di colpe criminali,’ 
fossero absenti o prigioni, purché si arrotassero 
nell’armata papale, e prescrisse delle ottime re- 
dole per F organizzaziotìe della Guardia Nazio- 
nale. In grazia di tali provvedimenti il Popolo’ 
di Roma ebbe in poco tempo à sua difesa aò 
railil Guardie nazionali,' e 13 mi}a uomini allo, 
incirca di troppa regolata. I rinforzi che quest’ 
annata attendeva dalla Corte dt Vienna hi'singa- 

vane 


^ano quella popolazione della piena sua sicuirez> 
za . Bonaparte )ia dimostrato un insultante dì<f 
sprezzo per que** militari apparecchi . Non si cu> 
TÒ che di scrivere ai Cardinale Mattei perché ^ 
sollecitasse 5. S ad esser arrendevole alle pro- 
posizioni del Direttorio , e abbandonando il ma« 
neggio al Cittadino Cacault di ciò incaricato dal 
suo Governo, si rivolse a degli oggetti di mag- 
giore importanza . 

Intanto Mons. Pr. Albani inviato di S. S. a Vien- 
na y dietro a un accoglienza umanissima che gli si 
fece vide di buon grado accordate le sue instan- 
ze perchè il Tenente Maresciallo Colli, già no- 
to per il suo comando delle truppe imperiali in 
Piemonte, passasse al servigio della Corte di Ro* 
ma. Nelle frequenti conferenze ch’egli ebbe col 
Barone di Thugut venne assicuralo da parte d| 
S. M. Cesarea del di lei massimo impegno d’ as- 
sistere il suo Sovrano con munizioni da guerra , 
armi ed artiglieria. E quando il prenominatq 
Ten. Maresciallo prese congedo dall’ Imperatore 
gli fu da Iqi vivamente raccomandata la causa 
del Papa, e gli s’insinuò di prendere la via di 
Trento onde avere un abboccamenfo col Barone 
Alvinzi Generale Comandante le armate Austria- 
che in Italia , e concertare con lui il piano delle 
operazioni militari . Gli si accordò in oltre di 
condursi seco in qualità di Generale jn secondo, 
il BanoUni uffiziale di merito, con due ajutan- 
ti di campo il maggior Schmidt e il capitano 
Martoiùtz . Con tali ordini ed assensi fu licen- 
ziato, e partì alla volta d’Italia. Se il Re di 
Napoli , dop^ aver conchiusa la pace , non lascia- 
va di rinforzare la sua armata ,4 molto piò era 
in necessità ^ Romano Popte€ce d’ accrescere i 
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suoi preparamenti di gtierira, glaccM' ledisposi- 
zioni di Bonaparle gli facevano teroerè una vi- 
cina rottura-. 

Nè questa tardò molto a verificarsi . Caduta 
Mantova, e reso quel Generale orgoglioso dalle 
sue vittorie, rivolse le sue mire agli Stati della 
Chiesa , e per conquistarli rapidamente non isti- 
mò necessario che un solo Corpo di iz mila uò- 
mini tra fanti e cavalli di scelta truppa Fran- 
cese. Questo Corpo fu unito a Bologna ed ivi 
esaminato ed instruito dal supremo suo Coman- 
. dante , che lo trovò più che sufficiente all’ im- 
presa. Nondimeno lo accrebbe sino al numero di 
venticinque mila innestandovi in esso li soldati 
che avevart servito il Papà, e così per questi 
mescolanza obbrobriosa vidersi armati gl’ Italiani 
contro gl’italiani, e infranti i vincoli della na- 
zionale e fraterna benevolenza . Prima però d'* 
inoltrarsi sul territorio del Romano Pontefice ten- 
tò il Bomparfe di giustificare la sua condotta ^ 
e diminuire i pericoli della sua impresa colli 
due seguenti Proclami a’ quali il leggitore spas- 
sionato ed instruito da quarto ha preceduto uri 
tale ingiustissimo attacco j darà il valore che me- 
ritano . 

Dal quartier penefale'di Bologna li p'ò- 
Toso f primo Ftbbraja ) anno V. della Repubbli- 
' ca Francese. ~ 

Il Generale in Capite dell’armata d* Italia, 

I. Il Papa ha ricusato formalmente di esegui- 
re gli Articoli 8 e 9 dell’' armistizio conchi uso 
il 2. Mietitore a Bologna sotto la mediazione 



della Spagna , e ratificato solennemente a Roma 
il dì 27. Giugno 1796. 

II. La Corte di Roma non ha cessato di arma- 
re, nè di eccitare co’ suoi manifesti i popoli alla 
crociata. Le sue truppe si son avvicinate a Bo- 
logna a sole dieci miglia di distanza ^ minaccian- 
do d’invadere questa Città. 1 

III. La Corte di Roma ha intrapreso delle ne- 

goziazioni ostili contro la Francia , colla Corte 
di Vienna, come ló provano le Lettere del Car- 
dinal Busca, e la missione del Prelato Albania. 
Vienna. - ' 

IV. Il Papa ha confidato il comando delle sue 
truppe a de’ Generali ed Ufiiziali Austriaci, man- 
dati dalla Corte di Vienna. 

V. Il Papa ha ricusato di rispondere alle pro- 
posizioni offiziali , che gli- sono state fatte dal 
Cittadino Cacault Ministro della Repubblica Fran- 
cese , per aprire una negoziazione di pace. 

VI. Il Trattato d’ Armistizio è stato dunque 
violato e infranto dalla Corte di Roma, in con- 
seguenza dichiaro rotto l’armistizio conchiuso il 
2. Mietitore tra la Repubblica Francese , e la 
Corte di Roma . 

Bonaparte, 

Tra le misure di difesa prese da Sua Santi- 
tà v’era quella di far prendere l’armi a’ suoi 
sudditi, e di raunarli in massa, onde accorres- 
sero ovunque li chiamava il pericolo avvisato dal 
suono di campana a martello. Per evitare adun- 
que le funeste. conseguenze di queste necessarie, 
disposizioni, Bonaparce tentò di spaventare i 
sudditi fedeli del Papa con questo secondo Pro- 
clama . 


Il 
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Jl Generale in Capo deW armata Francese, 

L’Armata Franseae è per entrare nel Terri« 
t|prio del Papa: essa sarà fedele alle massime che 
professa , e proteggerà la Religione , ed il Po- 
polo . 

Il Soldato Francese porti con una manolab.i-* 
jonetta, sicuro garante della vittoria, ed offia, 
coll’altra alle diverse città e villaggi, pacej pro- 
tezione e sicurezza . Guai a coloro che lo srle- 
gneranno , e che stoltamente sedotti da uomini 
profondamente ippocriti e scellerati , attirassero 
nelle lorp case ja guerra, i suoi orrori, elaveui 
detta d’un armata, che in gei mesi ha fatti cen- 
to mila prigionieri delle migliori truppe dell* 
Imperatore, ha presi Z|Oo pezzi di cannone, no 
bandiere, e distrutte cinque armate. 

Art. I, Qualunque villaggio , o città , in cui 
all’ avvicinarsi dell’armata francese si dia cam- 
pana a martello , sarà sull’ istante abbruciata , 
e i magistrati ne saran fucilati . 

H. La Comunità sul cui territorio fosse assas^ 
sinato un Francese , sarà immediatamente di- 
chiarata in ìstato di guerra : vi. si manderà una 
colonna mobile, si leveran degli ostaggi, e vi 
sarà imposta una contribuzione straordinaria. 

III. I Preti, Religiosi, e Ministri della Re-, 
ligione sotto qual si sia nome , saranno protet- 
ti e conservati nel loro stato attuale se si coro- 
porteranno secondo i principi del Vangelo, ma 
se saranno i primi a trasgredirli , saranno trat- 
tati militarmente e più severamente puniti de- 
gli altri cittadiry. 

Btnaparte , 
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La seduzione , che fece abbandonare ad im 
gran nuraero di persone le Insegne Pontificie, il 
terrore che si sparse ne’ sudditi del Papa per la 
prossima invasione delle truppe Francesi , onde 
quantità di famiglie confusamente fuggivano in 
esteri Stati, e particolarmente nella Toscana , 
Bon avvilirono l’animo costantissimo di Pio VI 
nella esecuzione di tutti i mezzi possibili di ne< 
ceisaria opportuna difesa. Vennero accresciute 
le forze militari in infanteria e cavalleria , e in<> 
viate .parte sui confini del Bolognese, parte a 
rinforzo del Colonnello Ancajani la cui armata 
accampava nella Romagna. Per colà pure spedi- 
te si sono le munizioni da guerra raccolte. Quin- 
di le truppe distribuite vennero a Città di Ca- 
stello e ad Acquapendente e rinforzate le guar- 
nigioni di Civita Vecchia ed Ancona ove giun- 
to if^aresciaUo Colli da Trieste fu splendida- 
mente trattato dal Vescovo di quella Città Emi- 
nentissimo' Jianuzzi . Di là si portò quel Co- 
mandante a visitare le truppe raccolte a Faen» 
za, poi passò a Roma ov’ebbe col S. P. una 
lunga conferenza . Ivi giunto dappoi anche il 
Generale di Cavalleria Bartolini ed altri ufficia- 
li venuti da Vienna , si accelerò ì necessari più 
confacevoH apprestamenti. La custodia della Cit- 
tà e del palazzo Vaticano venne affidata alla ' 
Guardia Civica, quella del Castello S. Angiolo 
a una compagnia di, Veterani. Proclamato il Ma- 
resciallo Colli Generalissimo dell’ armata Ponti- 
ficia fu dalla -generosità del Santo Padre rega- 
lato d’ un superbo bastone d’appoggio con pomo 
ornato dì brillanti. Fatta da lui la revista delle 
truppe colà esistenti spediti vennero alcuni reg- 
gimenti in colonne spezzate verso Faenza , e si 
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provvi(^e quanto meglio potevasi al difetto di 
grossi cannoni da campagna ^ di fucili, e caTsl* : 

li . Messi furono in requisizione quelli de’ fa* i 

coltosi, e de’ mercanti di questo^ genere^ 'onde i 

in breve se ne raccolse duecento , compresi quel- '! 

li regalati alla Camera Apostoiicav e tra essigli i 

otto donati dal Contestabile Colonna. Dalla Ger* i 

mania, e dall’ Inghilterra eran giunti ad Anco* i 

, na e a Civita Vecchia i8 mila fucili opportu- > t 
nis^mi all’ occorrenza. ' i 

' Il Cittadino Cacault Agente della Bepubbli- i 

ca a Koma s’era di ià improvvisamente allon* ii 

tarlato dopo avere scritto al Secretarlo di Stato 
la seguente brevissima lettera : < . , ' ; 

Eminenza ' ' ' l‘ 

„ Io son richiamato per ordine del Go’Wrno i 
Francese, che mi obbliga di partir questa sera i 
per Firenze. Ho l’onore di prevenirne l’Emi- 
nenza Vostra rinnovandole l’ espressioni del mio i 
rispetto: “ . • ■ r 

. • • . ... ‘ , } 

Cacault 4 " ' 

■ • • ) 
L'Eminentissimo Ministro gli «vera data cod 
'eguale precisione questa riposta: 

., Il Cardinal Busca non si aspettava la nuo- 
va che il rispettabilissimo Sig. Cacault gli an- 
nunziò. La sua subita partenza - per Firenze 
niente altro gii permette fuorché di assicurarlo > 
della sua profonda stima: ** 


Busca . 
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Dopò ctella-saa partenza , il Santo Padre rin- 
novò in un energie® Proclama l’esortazione a’ 
suoi sudditi dì dar campana a martello al mo- 
mento di bisogno, di levarsi in massa ed affron- 
tare 1'- inimico con quel coraggio che inspira 
r amore della Keligione e della Patria. Si uni- 
rono nuove reclute in numero di otto mila, e 
furod spedite al' campo ad ammaestrarsi. Quel 
milione e raeszo di lire sterline venutegli in 
tante. cambiali dagl’inglesi Cattolici, coll’assen- 
so di fittj servirono di opportuno necessario 
soccorso al S. P. , che per corrispcndere a tan- 
ta bereficeeza, e conservarsi la dilezione de’ tan-‘ 
li Cattolici che trovansi in que’ tre regni , pen-' 
sò di favorire gl’interessi della loro nazione , 
«piando' ne* suoi porti un libero commercio alle 
navi della medesima . Questo atto grazioso fa . 
accolto con compiacenza dall’ Inglese Ammiraglio 
della Divisione del mediterraneo, che perciò di-' 
resse lettera di ringraziamento all’ Eminentissi- 
mo Secrelario di Stato. Non' trascurò l’ottimo 
Pontefice di procacciare alla giusta sua causa 
de’ mediatori possenti indirizzandosi dignitosa- 
mente ai Gran Duca di To cana, al Re di Na- 
poli , e a quello di Spagna . La memoria fatta 
da- lui presentare al tuo Ministro per questo Mo- 
narca col mezzo del suo' Nunzio a Madrid, 
un modello di Apostolica candidezza, di sempli- 
cità la più convincente, e non possiamo dispen- 
sarci dal Irasciiveria per dare un nuovo saggio’ 
a’ nostri leggitori della saviezza di S. S e della 
costanza con cui in età sì avanzata sostenne l’ 
onore della Religione , «e i diritti del trono . Ec» 

- » Dagli iVrticoli proposti al Congresso di Fi-'^ 
.... Fa reo- 
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renze Commissario Francese al Plenipoten- 
ziario Ponteficio , che sono già noti a V. Ji. si 
scopre chiaramente a qual .prezzo vorrebbe pro- 
cacciare un accordo la Repubblica Francese. Sua 
Santità rimase tosto stordita reggendo che si cer- 
cava eli traviare la sua coscienza per dare un 
colpo il più 'funesto alla Religione che, come 
capo visibile della Chiesa , e come centro di uni- 
tà di tutti ì Cattòlici , non sarà mai in istato di 
tradire ■ Inoltre non potè ella esser insensibile all’ J 
occupazione già fatta di alcune sue Provincie , 
alla diminuzione che le si dimanda de’proprj ! 
Stati , ed alla rinunzia che le vien chiesta dei 
diritti temporali della Chiesa Romana ai quali ' 
ella, non può rinunziare senza violazione de* re- i 
' plicati giuramenti, che pronunziò nel momento j' 
che fu innalzata alla Dignità Pontificale. | 

rJon potendo dunque adottare questi articoli, * 
e non isperando dall’altro canto che i Commis- 
sarj Francesi veglino finalmente rinunziare , in ' 
parte, o in tutto, alle loto pretese che lo spirir ^ 
tirale riguardano, e il temporale della Chiesa , 
trovasi Sua Santità nella dolorosa circostanza, e 
crudele necessità di sospendere I’ armistizio ge- 
nerale, e di attendere piuttosto ai validi mezzi 
• di difesa opportuni al momento in cui si tenta- ^ 
rà la invasione da cui siamo minacciati . ■ • 

Nel tempo stesso in cui 1’ Arcivescovo di Por- 
gine prega il Sig. Principe della Pace di porre ’ 
sotto gli occhi di Sua Maestà questa Memoria , ' 
non cessa d’ implorare con viva confidenza la di 
lei protezione reale in favore della Religione ? 
Cattolica, e della Chiesa Romana. “ * 

La risposta ch’ebbe questa Mernori^ dal Prin- 
cipe della Pace lo avrebbe disanimatq' se al ri- 


I 


èeverla avess'ègli lasciato d’essèr Pio VI. Posta 
^ nell Altissimo tutta la sua confidenza, si pre- 
^ moni contro le ostili aggressioni, e io unaCon- 
gregazione di Stato composta di Tenti Cardinali 
e de Monsignori Galeppi e de Pietro j agitata la 
j gran questione se si dovesse cedere, o sostener- 
si , la guerra fu decisa con 14 voti . Non volle 
j S» S. che questa s’intraprendesse offensivamente , 
j e secondò i consigli del Maresciallo Colli insli- 
^ tuendo a norma de’ di lui suggerimenti una Con- 
gregazione permanente coni|Josta di persone lai- 
^ che, da cui avessero a dipendere onninamente le 
^ cose militari . . 

^ Mentre l’eletta Congregazione era impegnata 
^ ed affaccendata all’ accrescimento della truppa di 
cavalleria, e all’ armamento della fanteria, s’ud) 

. in Roma l’improvviso grido d’ un fatto d’armi 
^ tra la vanguardia Francese e il corpo dell’ arma- 
^ ta Pontificia nelle vicinanze di Faenza, colla peg- 
^ gio di questa. Lo spavento, e la costernaiione 
si accrebbero dalla frettolosa partenza dell’ Ingle-* 

, se Colonnello Dillon per Civita Vecchia con 12 
^ carri caricati precipitosamente di tutte le' mon- 
Iure fatte a sue spese in Roma per la flotta di 
' sua nazione , non meno che da quella delle Rea- 
li Principesse di Francia che da lungo tempo di- 
^ mora vano in Albano, e per la posta s’itidirizza— 
rono a Napoli , già invitate cortesemente da quel- 
la Regina, come ad asilo di sicurezza. Dietro 
a una lunga conferenza con S. S. e alle delibe- 
razioni di una nuova Co*»Tregazìone distalo, il 
Generalissimo Colli s\" le poste alla vol- 

ta della Romagna d<f^^ aver fatto marciare per 
colà il tèrzo squadrone de' volontarj comandati 
dal Capitano Girai^^ ed aver orditiato, che lo 

F g de- 
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dovesse immediatemenfe seguire if reggimenlo di 
fucilieri Colonna al numero di lioo col loro ba- 
gaglio. Furono da lui visitate le fortificazioni 
di Civita Vecchia , data la marcia a quel reggimen- 
to , spedite^ ad Orvieto delle compagnie di fuci- 
lieri ^ e prese le migliori misure a 'riparo- de* 
danni sofferti nel primo fatto d’armi. . . 

Il .General Bona par te- a vea già -data la marcia 
alla sua vanguardia diretta dal General Vidor, 
e questa da Bologna > erasi celeremente avanzata 
verso Imola< e venne incontrata da’ Consoli di quel- 
la Città che consegnarono le chiavi della mede- 
sima al suddetto General Viclor con dimostrazio- 
ni di esultanza. Da Imola si parti quella Divi- 
sione alla volta di Faenza per combattere 1 ’ ar- 
mata Papale che forte di 4 mila fanti e 9ei squa- 
droni di cavallerìa, con 14 cannoni, bentrincie- 
xata, stava a difesa del passo del fiumicello Se- 
nio, che apre la via a quella Città. Il centro e i 
la retroguardia dell’ armata Francese tenevan die- 
tro in poca distanza al Generale F’iHor, e v’ era 
tra loro il Generalissimo Bonaparte. Lasciamo 
alla storia militare la descrizione circostanziata 
di questi fatti , e coglieremo soltanto quelle si- 
tuazioni che al nostro argomento convengono ma- 
nifestando il carattere degl’inimici del Sommo 
Pontefice,- ; - - i , 

S’eran questi lusingati di combaterlo senza cimen- 
tare la vita , e per ciò 1’ apparecchio presentato dal 
Campo Pontificio fece qualche timorosa impressione 
sull’ animo loro . JRicor‘»««3 dunque a’ mezzi di sedu- 
zione verso il regg i menici f rso al servizio di S. S. e 
prima di Cominciare l’ azionai son riusciti ; laonde 
nel fervore della zuffa quello piegò le -sue inse- j 
gne, e tentò di scalare le ti iacee , per unirsi agli | 

' as- I 
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)£ «nabtori • Iliiiedele reggimento di cavalleria del 
!» Principe nCoionna lo investi colla sciabla alla tna- 

00 no ^ e .reodicò il tradimento colla morte di mol- ’ 
a 4 i Corsi'.' Ma per ciò appunto si sconcertò nel 

]& suo cuore . quell'i esercito , e la consternazione 
è goadagnaado rapidamente li traditi soldati del 
Papa, han ceduto i posti guardati, e la difesa 
rs delle importanti batterìe, -onde la battaglia fa 

a deaisa con una compiuta vittoria de’ repubblica- 

£ ni che uccisero più di 500 papalini, ne obbli- 

1 girono un altro migliaio a deporre 1’ armi , ti 

li fecero lor prigionieri con 16 Uffiziali , s’ impa- 

;i( dronirono di 14. pezzi d’ artiglieria di Campa- 
ni gna. , -di 8 bandiere, di H casse di munizioni, 

U' e rlel campo trincierato , e misero in fuga pre- 

» cipitevole il resto dell’ armata pontificia. Le al> 

ir tre truppe ch’erario- di nuova Leva sbigottite si 

ir tono ali’ avviso della sorte de’ loro compagni e 

oi -della ritirata del Maresciallo Colli ; onde i Frai> 

ir cesi nel 'breve corso di otto giorni conquistarono 

;ii senza resistenza tutte le provincie della Koma- 

rc gna^ del Ducato d’ Urbino, e della Marca d’ Àn» 

il cona . • : • 

ir L'astuzia raffinata di Bonaparte s’è impiega* 

I) .ta ad accogliere tutti umanamente , e a rallegra* 

^ re. gli. animi abbattuti con delle belle generose 
promesse Accòrto com’ gli scorgeva , ad onta dei 
f buon, esito deli principio della sua* impresa, le 

Il difficoltà e gli ostacoli , che potevano impedirne 

£ i 'progressi. L’attaceameoto ' de’ sudditi Poctìficj 

ir alla loro avita 'Religione, !e il giusto timore d’ 

^1 essere spogliali delle i proprie facoltà! come i’al- 

i esòdi pio petsuaderli -dòvév», eran -due pun* 

r ti che fissav-ano .la-" GossiderazioBe .del Vincitor 

i .perspioaoe. s .-Vi - j ■ f . 

’ , ‘F a L’ uno 
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L’uno , 0 l’altro di .questi motivi,. e molto 
più unitamente, potevano introdurre un insoli, 
la energia negli animi di que’ romagnuoli', e ren* 
derli attivi, coraggiosi e feroci nella difesa delp 
la loro Religione , e delle loro sostanze , perchè 
svenisse il progetto della rapida non sanguinosa 
conquista . Ad allontanamento di questi pericoli 
usò il Bona parte tutti i più sottili artiiìzj à* 
una scuola diabolica , d’. un ingegno raffinato nell’ 
arte delle sedazioni, e degl’ inganni. Però ver- 
so alcuni .troppo creduli ministri del Culto Cat- 
tolico si mostrò non solamente tìglio rispettoso 
della Religione, ma persino geloso amatore. Fe- 
ce chiamare in> Faenza tutti li monaci , e. tutti 
i preti, e loro parlò come se fosse stato un Apo- 
stolo , ricordando ad essi i principi del Vangelo, 
e promettendo di far che. fossero rispettate da’ 
suoi le sante pratiche della' nostr’ augusta Reli- 
gione , ostentando verso di esse una profonda os- 
sequiosa venerazione . Discese poi con elegan- 
za di modi e di stile oratorio, a dimostrare 
quanto ad essi ed. alla Santa Religione potess’ 
esser utile l’assoggettarsi di buon grado al nuov' 
ordine di cose , che verrebbe da lui stabilito. 
..^"..Cun tali detti insidiosi gli riuscì di guadagna- 
re il Clericale Congresso, a segno tale, che non 
pochi di que’ che lo componevano divennero non 
solo amici, ma difensori del rivoltoso suo Piano; 
e fra questi alcuni de’più mal avveduti assunsero 
il detestabile impegno di fani banditori delle sue 
£nte massime, e delle sne ingannatrici promes- 
se pressori ravennati , e i cesellatici . In oltre 
fece Bonaparte pubblicare una lettera del Direte 
torio di Francia al generale Viltor, in cui- gli 
raccomandava nella conquista dello Stalo. delta 

Chie- 
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Chicià il rispefto alla Religione ' e alle sante 
Bne pratiche ; ed a’ suoi generali subalterni più 
volte raccomandò pubblicamente questo istesso 
rispetto . Con tali nnezzi egli ' ottenne 'ciò che 
ita vagli- molto a cuore, di rintuzzare quell’ ar- 
dore di' Religione che il S, P. eccitato avea ne’ 
fedeli aiuti. sudditi , e> di cui al Senio avevan 
già cominciato a darne sicure prove . Perchè poi 
il Popolo deponesse ogni sospetto d’avidità e di 
rapina ne’ suoi generali-,' -e^ ne’ soldati 'della sua 
armata^ studiò di mostrarsi in quelle pritfie oc^ 
cassoni facile, generoso'', clemente, e custode se- 
vero della militare disciplina, come apparve dal 
Proclama. eh’ e^i ha pubblicato in Pesaro- a' fre- 
no della Divisione ViStor’ e delle Legioni Tras-‘ 
padane, e Cispadane. A’ faentini perdonò r in- 
giuria d’ avergli serrate le porte in faccia , e non 
li caricò -.d’ altre contribuzioni oltre quelle che 
di- pagar eran soliti, come fece sulle prime ver- 
so; i- popoli tutti della Romagna , e del Ducato 
d’ Urbino. A’ Sinigagliesi accordò, ed accrebbe i 
privilegi della loro Fiera .i Quegli Uffiziali eh’ era- 
no rimasti prigionieri al Senio furono da lui 
trattati a lautissinto^ pranzo , ed ebbero poi la 
libertà sulla parola > d’ onore di non' servire più 
il Papa k • ’ 

- Questi atti di clemenza , questa ■ promesse di 
felicità, questi rigori* in parole di militar disci- 
plina, quest’ espressioni ■ ai venerazione al Catto- 
licismb erano le forze nascoste colle quali quel 
fiero inimico e sovvertitore di tutte le legittime 
potestà', faceva - al Papa un acerrima guerra'. 

Questo illustre sventurato Sovrano ebbe là dura 
fatalità di trovarsi combattuto dall' ipocrisia , * 

dalla mentita grandezza d’ animo , dal finto di- 
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sintere«ke ,'<c!all«' «feducetife eloquenza dd pi& 
industre Mentitore di questo < seoòloi onde 
tutti i' sforzi del tuo zelo' evangelico; , tutte 
le misure della politica, tutti gli apprestamenti 
guerresciìi^vani riusoirono per il < nuovo spirito 
introdottosi' negli animi de* riscaldati ' fautori del 
Sistema rivoluaionario-i quali esaltavano. Bona<* 
parte come il protettore della Religione, e de* 
suoi ministri. Quegli Ecclesiastici, che noai ri- 
masero con fusi 'con questi sedotti fanatici , e sep** 
pero trapassare il velo che copriva 1* indole di 
quel pericoloso Conquistatore , e nascondeva i 
suoi fini non potendo opporsi alla fatale <oor* 
tante sottratti sonosi colla -fuga a quella 
forza clie ' minacciava di strascinarti nel ^vortice 
ii^hiottitore' della Democratica Rivoluzione. Cort 
accresciuto à dismisura il suo potente partito, 
e superati i temuti ostacoli , Bonaparte solleci- 
tò il cangiamento di governo ne’ paesi conquista'- 
ti rivoluzionando i pensieri, il culto, glii affet- 
ti, ì beni degli uomini. Il governo del Ducato 
d’ Urbino fu interamente sovvertito, eia Repub- 
blkardi S. Marino riguardatale trattata con tut- 
ta la dilezióne dall’ astuto Legislatore , ■ che mo* 
strava di favorire i popoli liberi . ■ 

Tanti strepitosi cangiamenti , tanti rapidi prò* 
gressi deir-armi repubblicane , la recente tristis- 
sima nuova 'della caduta di* Mantova, misero in 
sempre più grande apprensione il popolo roosa* 
DO , i cardinali , e- lo stesso Sommo Pontefice. 
Non si ..trascurò per altro d’ impiegare tutti i 
mezzi di difesa , e di metter in moto tutte le 
forze ove. più lo esigeva il bisogno, ma a tutte 
queste misure!-di presidio aggiunse l’oUinao Pon- 
tefice quelle più- attive onde' ottenere ad >onesti 
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pattila pace'', e ne fuaddòmta la curai all’ 
nentissimo Cardinalev Mattel -Arcivescovo di Fer« 
rara. Intanto Bonaparce col «no Bsercito., che 
aveva ricevuti nuovi^rinforzi, marciava in traca 
eia dell’ armata ipopalica , e concentravasi verso 
y Umbria, npntre il generale Vié^r avanzavasi 
ad rinvestire’ Ancona direni si impossessò senza 
la scarica d'un cannone, o d- uso' schioppo . E 
già il tesoro della santa casa di Loreto -sarebbe 
rimasto preda del Vincitore , -as la previdenza 
del S> P. e la sollecitudine del Colli salvato non 
lo avessero dalla rapina.- li magnanimo. Bonàpar* 
te aveva ad esso rivolti i suoi generosi pensie- 
ri , ma non voleva che di quel i bottino cadesse 
direttamente l’odiosità sopra di lui, o-aopradel-* 
la sua- truppa francese; per ciò lo raccomandò 
specialmente agl’italiani della sua : armata' che 
spogliarono quella Santa Cappella diiquanto per 
mancanza di tempo non aveva potuto sai vare il 
Generale €Mi .. Vi ai trovò degli algenti-, degli 
effetti preziosi , e quantità’ di, ricchi arredi al 
Divin Culto spettanti,. . Le reliquie esenti nou 
furono dalla rapina sacrilega • Tràmite. da quel fa- 
- moso Santuario dalli cittadini Vilieturdy Man» 
ge , Moscati , spedite, furrno al Direttorio bc-*- 
compagnate da una lettera di Bonaparte. ’ 
La .perdita d* Ancona , le • sacrileghe' profana- 
zioni eseguite a Loreto diffusero -in Boma la con- 
fusione e il terrore Li Cardinali consiglieri rac- 
colti intorno albisconsolato Pontefìoe ^ suggeriro- 
no la di lui partenza nel giorno seguente .per 
Terracina co’ generi preziosi esistenti nel i Vati* 
cano, nel Monte di Pìetà^.e oeLCastel £.An- 
giolo nnitansente a quanto r si • avea potuto salva- 
re ddi.. tesoro L/ulet«no . Benché iùetàL si- avan- 
- , ' zata, 


o 
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zata, 6 in cattivo 'statò di' ialttf e ^ Pio VI s*era 
arreso al consiglio sostenuto dall’ esempio della 
fuga precipitosa. d«’ più ricchi Signori di Koma 
|Kon quanto avean di più prezioso , e singolar- 
mente degl’ inglesi). L’,arrivo improvviso di due 
ulEciaK venuti da Folig;no,con pi<^g^ del’ Mare> 
aciallo Colli mise la città tutta Jn estrema cu- 
iriosità e agitazione, e la confortò quando sep» 
pesi, che quel Maresciallo aveva occupate. delle 
posizioni fortissime per una valida resistenza, e 
che al caso di pericolo avrebbe spedito un espres- 
•o al S. P. Egli per- ciò sospese -la sua parten- 
za. Molte delle ramiglie’i fuggite ritornarono alle 
loro case ; • continuate si sono le disposizioni di 
difesa, senza oriiraettere tutti i tentativi per la 
pace. Rifnasta senza risposta una Lettera del 
Cardinal Mattei al Bonaparte tendente a questo 
grand oggetto, S. S. col consiglio de* suoi Cardi- 
nali destinò un apposita Deputazione che an- 
dasse a chiederla, composta' dall’Eminentissimo 
Cardinal Mattei, dal Sig. DucaBraschi, daMon- 
»ig. Galeppi, e dal Marchese Massimi. Giunti 
questi Deputati alla Storta incootraronsi in un' 
corriere che avea tra lettere’, una delle quali 

S er il Cardinale Mattei iu cui Bonaparte accor« 
ava una sospensione d’armi per giorni cinque 
engendo la spedizione d’ un Ministro Plenipoten- 
ziario della Corte di Homa per negoziare eoo 
esso una pace definitiva; La copia mquesU let- 
tera trasmessa a S. S. tranquillò sempre più quel- 
la- Corte, ma non la rese inerte a premunirsi io- 
tutti i modi possibili contro l’inimico. 

- 'Non avendo la Deputazione trovato il Bona- 
wrte a Foligno, si portò a Macerata e di là a 
•Tolentino ov’erasi trasferito il di lui Quartiep 

Ge- 
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Generale. Le forze Anstriache fidate in Italia 
dal Principe Carlo, la protesta del Re di Nap<K 
li fatta a Tolentino per mezzo del Principe Pi»' 
gnatelli : Che non^ poteva egli vedere con indif- 
ferenza 3 e nella inazione y la marcia d* un ar~ 
mata per la conquista di Roma . Che in conse- 
guenza egV intendeva , che' il Generale France-^ 
se entrasse tosto in negoziazione di pace senza- 
passar più oltre j e senza esigere sacrlfizj scan~ 
dolosi per la Religione, e per li Governi sta- 
biliti, furono sicuramente due possenti cagioni 
per determinare l’animo del vincitore ad un 
Trattato al quale non Io - moctravano niente di- 
sposto tptte le ’ precedenti operazioni. Aveva il> 
S. P. accompagnati di suoi Deputati al Congres- 
so con una lettera a lui diretta piena di mode- 
stia evangelica alla quale, dopo la conchiusione' 
del Trattato, il Bonaparte rispose con quell' 
apparente ingenuità ch’era propria della sua' 
consumata scaltrezza. 

Tornati a. Roma li Plenipotenziarj , nel gior- 
no seguente tennesi Congregazione di Stato alla 
quale vennero invitati tutti i Cardinali che già 
avevan avuti gli articdi sottoscritti dalli sud- 
detti Plenipotenziarj per esaminarli; e questi , 
dopo lunghe discussioni , furono pienamente ap- 
provati . Non possiamo dispensarci dal riportarli 
senza togliere alla curiosità di chi legge una 
cognizione beasi d’amarezza, ma di storica es- 
senzialità . 


Trat" 



V 



ir^r 

/ 


I Trattato, di Fate tra il f Papa e .id Ì?epuW/t- | 
oa Francntc'. PLenipotenziarj di S. S. , 5ua £rni* j 
nenza iCardinale < Mattel, Monsig, Galeppi, ìt. 
Signor ' Duca' Braschi , il Signor • Marchtsfi Mas- 
simi. PlenipoteDziarj , incaricati dei. poteri del 
/ Direttorio Eséculivo iZ General in Capo. Bona- 
^ parte, il Cittadino Cacault Agente della Repu- 
' ^ioa Francese in Italia . . . . < 

Art. I. Vi sarii pace , amicizia, e buona in» i 
telligenza tra il Papa Pio VI, e la llepubblica. 
prancete , ^ ‘ ». 

II. Il Papa revoca ogni adesione consenso , 

«d accessione palese, o secreta, da lai data alla 
Coalisione armata contro la Repubblica Fraflce» 
ae , ad ogni trattato di alleanza , sì offensiva che 
difensiva, con qualunque Potenza, o Stato, che 
si fosse. EgU si obbliga a non somministrare 
tanto per la guerra attuale, che per le guerre ! 
avvenire, a veruna delle Potenze armate contro. I 
la Repubblica Francese soccoiso alcuno in uomi-* 
ni. In vascelli, invarrai, in munizioni da guer- S 
ra, in viveri ed in denaro sotto qualunque ti to-^ s 

lo , e sotto qualsivoglia denominazione die pò» j 


tesse mai essere. > > . ^ 

III. S. S. licenzierà dentro- cinque giorni dopo ; 

la ratifica del presente Trattato , le troppe nuo- .j 

vamente formate, n®n facendo restare che que' j 

reggi Olenti ch'esistevano aranti il Trattato dell’ 
armistizio firmato a Bologna. 

IV. I Vascelli da guerra , o corsari , delle Po- i 

tenze armate contro la Repubblica , non potran- \ 

no entrare, e molto meno soggiornare, durante ; 

la presente guerra , ne’ porti e rade dello stato t 

ecclesiastico. ] 

. V. La 



V. La Republ>lica' Francese codinuérà a go- 

dere , come prima della guerra , di tutti li di- 
ritti che la Francia* avea >in Roma, e sarà in 
tutto e per tutto trattata còme le Potenae-piìk 
considerate specialmente’ riguardo al suo Amba- 
sciatore, o Ministro , o de’ Consoli , o Vicecon- 
soli . • 

VI. Il Papa rinunzia puramente e semplice- 
mente a tutti li diritti che potrebbe pretender 
ed avere sopra le città e territori di Avigtwne, 
Contado Venaisino, e sue dipendenze; e trasfe- 
risce , cede , e abbandona i diritti suddetti alla 
Repubblica Francese. 

VII. Il Papa rinunzia egualmente a perpetui- 

tà, cede, e trasferiscéf alla Repubblica Francese 
tutti i suoi diritti su’ territori conosciuti sotto 
il nome di Legazioni di Bologna , di Ferrara , e 
della Romagna. Non sarà fatta alcuna innova- 
zione alla Religione Cattolica nelle suddette Le- 
gazioni . • • 

Vili. Là città, e cittadella, e villaggi, cbe 
formano il territorio della città d’ Ancona , reste- 
ranno alla 'Repubblica Francese sino alla pace 
del Continente . • 

IX. Il Papa si obbliga per se , e per > suoi 
Successori, a non trasferire ad alcuno i titoli 
delle Signorie nel Territorio da lui ceduto alla 
Repubbfjca Francese . 

^ S. S. s’ impegna di far pagare e consegna- 
re in Foligno al Tesoriere dell* Armata Francese 
prima nel 5 marzo prossimo, la somma di 15 
milioni di lire tornesi di Francia , de* quali die- 
ci milioni in contanti e 5 in diamanti ed altri 
effetti preziosi per conto nella somma di 16 mil- 
lioDi circa, di cui il Papa resta ancora debito- 
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re, secondo Tartic. IX dell’armistizio di BoIo> 
gna ratificato da S. S. , ' r 

Xr. Per adempire definitivamente ciò che re- 
sterà a pagarsi per l’intera esecuzione dell’ar- 
• mistizio suddetto , S. S. farà somministrare all’ar- 
mata 800 cavalli da cavalleria equipaggiati , al- 
tri 800 da tiro, de’ bovi, delle bufale, ed altri 
prodotti del Territorio Ecclesiastico. 

XII. Indipendentemente dalla somma annun- 

ziata ne’ due articoli antecedenti, il Papa pa- 
gherà alla Kepnb. Francese in numerario , dia- 
manti, ed altro di valore, la somma di 15 mi- 
lioni di lire toinesi di Francia , cioè dieci entro 
il prosMmo venturo Marzo , e gli altri 5 entro il 
susseguente Aprile . ** 

XIII. L’artic. Vili, del Trattato d’ Armistizio 
di Bologna riguardante i Manuscritti e gli og- 

5 'etti d’ arte , avrà la sua intera esecuzione crn- 
a maggior possibile sollecitudine. 

XIV. L’armata francese evacuerà l’Umbria, 
Perugia e Camerino tosto che 1 ’ artic. z del Trat- 
tato presente sarà stato eseguito. 

XV: L’armata francese evacuerà la Provincia 
di Macerata a riserva d’ Ancona e di Fano e del 
loro Territorio , tosto che i primi 5 milioni del- 
la somma menzionata nell’ artic.' Xll del presen- 
te Trattato, saranno stali pagati. 

XVI. L’ armata francese evacuerà il territorio 
della città di Fano e del Ducato di Urbino to- 
sto che li cinque secondi milioni della somma 
menzionata nell’ artic. XII -saranno stati pagati, 
e quando gli arOc. III, X, XI e XIII del Trat- 
tato presente saranno stati eseguiti . Li cinque 
ultimi milioni facendo parte della somma sti- 
pulata all’ artic. XII, saran pagati al più tardi 
entro il prossimo Aprile'. XVII. 


XVII. La Repubblica Francese cede al Papa 
:• tutti i suoi diritti sopra le differenti fondazioni 
I- religiose francesi nella città di Roma e di Lore- 
r- to, e il Papa cede in tutta proprietà alla Re- 
I- pubblica francese i beni Allodiali appartenenti 
n alla Santa Sede nelle tre Provincie di Bologna , 
Ferrara , e Romagna , e s'-gnatamente la terra 
3- della Mesola e sue dipendenze ; nondimeno il 
^ Papa si riserva in caso di- vendita il terzo delle 
h somme che se ne ritrarranno , le quali dovran es- 
r sere rimesse agli autorizzati a riceverle. 

H XVIII. S. S. farà disapprovare per mezzo di 
il un suo Ministro a Parigi 1 ' assassinio commesso 
nella persona di 'Bas-wiUe . Sarà pagata entro 
» Fanno corrente da S. S. la somma di 300 «il- 
j. le lire da ripartirsi tra quelli , che han sofferto 
\ in questo attentato . 

XIX. S. S. farà metter in libertà le persone 
, detenete a cagione delle loro opinioni politi- 
- che. ‘ , 

' XX. Il Generale- in' Capo darà la libertà di 
a ritirarsi alle doro case a tutti i prigionieri nelle 
1 Truppe Pontifìcie , subito che avrà ricevuta la 
. ratifica del presente Trattato. 

XXI. Finché resti concluso un Trattato di com- 
mercio fra il Papa e la Repubblica’ Francese, il 

, commercio della Repubblica sarà stabilito e man- 
tenuto negli stati di S.. S. sul piede della Na- 
I zione la più favorita . 

XXII. Conforme alFartic. VI nel Trattato con- 
cluso all’ Aja , la pace ccwiclnsà col presente Trat- 
tato fra il Papa e la Repubblica francese, è di- 
chiarata comune alla Repubblica ' fiatava . 

XXIII. La Posta di Francia sarà ristabilita in 
Roma nella maniera che palma esisteva. 

G XXIV. ■ 
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XXIV. La Scuola nelle Avti isti tu Ha a Roitìà 
per tutti i Francesi, vi sarà ristabilita, e con- 
tinuerà ad esser diretta cc-tne . avanti la guerra. 

Il palazzo spettante alla Repubblica dove questa 
scuola trovavasi cbllocata , sarà ripristinato nel- 
lo stato in cui era. / 

XXV. Tutti gli articoli, clausule, condizioni 
del presente Trattato, senza eccezione, so n ob- 
bligatorie in perpetuo, tanto per S. S. il Papa 
Pio Vj. quanto per i suoi successori . 

XXVI. Il presente Trattato sarà ratificato col- 
la possibile maggiore sclleciludiné . : 

Fano e segnato nel Quartìer Genera- 

^ le di Tolentino de" sud. Plenipoten-^ 

ziarj il jg Feb. 1797 v. s. 

Fu questa la fine della guerra colla Chiesa 
Romana, che dal sedicente riverente suo figlio 
Bonaparfe sì chiamò in una sua lettera al Di-, , 
rettorio La commedia del Papa. Un Trattato j 
si assurdo ed ingiusto si potrebbe piuttosto chia- 
mare la conclusione dell’atto secondo d’ una ir- , 
ritante Tragedia, non tanto per i romani calpe- 
stati e spogliati, qnanlo per i francesi medesi- 
mi al cui nome impresse una rnarca disonorevo*. 
le che li renderà detestabili alla posterità per, 
le cotrdizioni imposte , e per la mancanza di fe- 
de all’ esecuzioné del Trattato medesimo, come_ 
tra poco vedremo. 

Potè respirare appena F anima afflitta del S. 

P. quando pensò al soccorso de’ suoi poveri sud- 
diti abbattuti dalle passate disgrazie, e fece re-' ' 
stituire gratis tutti li pegni che non oltrepas- 
savano il prestito di paoli 15 ed erano sul mon- i, 

i 


I 


ie 3 i Pietà ; Queito atto di carità paterda estefl^ 
dévasi sino agli undici di Febbrajo . 

Per aderópiere le convenzióni del trattato con 
un decreto furono posti in requisizione tutti 
gl’ ori, ‘e gl’jrgenli di cofpi Ecclesiastici e lai- 
ci, non meno che quelli di privati e sino degli 
argentieri, e invitati furono i ricchi a portare 
le loro gioje al ttsoro pubblico , con quei coni'c 
pensi, quei metodi, e con quelle condizioni di- 
chiarate nel decreto • Il S. P, destinò il Marche+ 
se Massimi per suo ambasciatòr- ordinario a Pa- 
rigi , e r avvocato Cortirossi per invi.ito straorì 
dinacio onde disapprovare presso il Direttorio 
r assassinio di Bàsville . Nel castello S. Angelo 
fu- trasportato il tesoro di I.oreto , e gli effetti 
préziosi levati dal Santo Monte. Il giorno 2 Mar- 
io si vede partire verso Folignb 59 cari Carichi 
d’ effetti preziosi in ori ed argenti per la som- 
ma di 2 Millioni di scùcH da essere colà conse-s 
gnati. al tesoro dell’ armata -Francese oltre à cen- 
to cavalli forniti j e ciò a conto della pituita 
consegna. Per l’esecuzione dì *iina si esórbitàn-i 
te contribuzione fa' aperto per conto dì S. S.. a 
Genova una .prestanza d’uh millione e mezzodì 
Scudi . colla ipoteca di tutti li berti e capitali 
dell’ Eredità Pamfili esistenti nella Liguria ed ap-' 
partenenli al Principe Dopa il eguale fu assicu-^ 
rato in cambio da equivalethe ipoteca dà berti 
dipendenti dalla camera Apostòlica 'j situati nello 
Stato /della Chiesa . BiconsegnatO alla Nazioné 
Francese fil palazzo dell’ accademia videsi elrettO 
sulle sue potté per la prima vblta.F odiato stem^ 
ma dèlia -Libertà i ed ivi il cittadino' rarftùlf 
diede uno splendidissirrto trattametìtOi JiUanto li 
eitfadioì Tovirtf Bertìfolet, e Jllonge oicupànvun-^ 

' ' B ' lì 



si ne’ loro finissimi esami sugli oggetti delle 
bell’ arti onde '•pogliarne Roma ed arricchirne Pa- 
rigi • Per le sue viste politiche sollecitò Bonapar- 
te il ritorno a Roma del cavaliere d’ Azzara Mi- 
nistro del Rè Cattolico j e questo uffizio fu con- 
ceputo in un obbligante lettera che gli scrisse 
dal suo qual'tier Generale di Tolentino il 19 
Febbrajo, da cui partito si rivolse a Bologna 
apparecchiato a nuove azioni militari, che' per 
disgrazia del genere urtjano. 

Anche S. M. il Rèi di Spagna scrisse al pre- 
fato suo Ministro, che si portasse a Roma>enza 
il minimo induggio per consolare il Santo Padre 
e render più forti ì vincoli della pace conchiu- 
sa. Quel pietoso Sovrano aveva già destinato 
al viaggio di Roma tre de’ più cospicui Prelati 
de’ suoi Regni , sua Eminenza Lortnzana Arci- 
vescovo di Toledo Monsig. Despuis arcive;scovo 
di- Siviglia, e Monsignor Marquiz Arcivescovo 
di .Selemia , ed essi s* eran già imbarcati su due 
fregate da guerra a’ primi d’ Aprile per passare j 
a Genova , e colà prender terra ed ire ai piedi 
di Sua Santità a contestarle il vero rammarico 
del loro Sovrano per le angustie che soffriva la 
Chiesa , queste sì aqprebbero e giutrsero al col- 
mo delle maggiori amarezze prima che quest’ 
anno 1797, che, sarà por gran tempo di funesta 
rimembranza all’ Italia , compiuto avesse il suo 
giro. Sorpassando 1 ’ Epoche di minore importan- 
za che la precedettero , ci arrestiamo a quella 
che racchiude il fatalissimo avvenimento per cui 
si vidde un Papa si amato come Pio VI , e sì degno 
d' esser amato, arrestato nella capitale del suo 
Stato , e poi trasportato altrove in figura di reo . 

• . ' Era- 
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à Èrano' già parecchi giorni < che un cupo mor- ' 

Pi tnorio minaccioso preparava a Roma qualche al- 

fj ta sventura. Si prendeva argomento di censura ■ ^ 

'i ed inquietudine dal mezzo eccessivo della car- 
a ne , del pollame ec. ec. Intanto le coccarde tri- 
s colorite àumentaVansi a dismisura e il Governo- 
I vegliava contro i mal disposti-, e- i decisi, y dì 
3 i-j DeCembre fu torbido, e. tumultuoso ma nqp 
^ produsse- alcun tristo effetto . L'Ambasdator Bo- v 

naparte era intervenuto a casa Massimi ad una 
s festa di ballo. N’ebbe l’ ay viso , e nè mostrò 
« rincrescimento. Il Governo fece raddoppiare le 
idi pattuglie e rinforzare i quartieri di truppa ui- , 
ji vica, e di linea. Ingiunse la divisione , o T ar% 

)t resto delle persone ‘che trovate si fossero notte' 
tempo unite in numero maggiore di tre.' Nove 
» persone assalite da una di quelle pattuglie si 
K. difesero a colpi di pistola ; uccisero due solda>> 
i« ti , e misero gli altri in fuga. Nel susseguente 
.i giorno 28 i Patrioti pronunziati , prevedendo il. ' ' 1 

u loro pericolo , radurlaronsi verso le ore dodici al 
s Palazzo Corsirli di ressidenza dell’ Ambasciatore 
t Frartcesè , e per non dar sospetto vi si pottaro- ! 

Ino disarmati. Fecero chieder all’Ambasciatore, 
i col mezzo di alcuni loro deputati , assistenza e ' ' 
i protezione! Egli si turbò ^ e li rese rfesponsabi- 
I li d’ogni avvenimento siniatio. Frattanto un pi-»- 
( chetto di Cavalleria a fine di disciogliere l’at» 
r truppamento fece fuoco nel Cortile del suddetto 
I palazzo j e vi restò morto un soldato invalido, x 

I che colà ritrovavasi . L’ Ambasciatore discese co*^^ 
generali ed ufEziali che trovav.msi seco lui . Sop- 
I praggiunto un corpo di fucilieri crebbe il tu- 
multo. Bonaparte e li' generali Dnfmir e Siier- 
loch chiedevano la parola a’ capi della truppa . 

G ^ ■ Gli 
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Gl’ insorgtati tentavaoo l’uscita ma i capitati! 
francesi Beauhornois ed Arrighi procura¥anO' 
di trattenerli . L’ Ambasciatore , e li due Gene» 
rali innoltravansi inirepidatnente verso la porta 
Settirainiana dietro alla quale erasi ritirata la 
truppa , continuando a dimandar la parola usci- 
ta una salva di. fucilate il General Dufour fu 
cqlpito nel petto, cadde, ed a terra fu nuovt^ 
mente ferito . Bonaparte e Serloìie si salvarono 
pel giardino. Crebbe il terrore, e molti patrio- 
ti pronunziati perirono nella notte seguente , 
cercando in vanno il favor delle tenebre . Nel 
dì -seguente soltanto fu pubblicato un editto 
proibitivo qualunque, insulto a' Forestieri, Bo- 
naparte avea chiesti alla Secreteria di Stato 
i suoi passaporti.,; finalmente li ottenne , e 
alle 4 della mattina «e n© partì alla volta di Ei- 
repze.*. Ebbe in prima la visita del Cav. Azara 
e del Toscano Ministro Angelelli. 11 Cardinal 
Braschi , e Monsignor Galeppi partirono per Na- 
poli onde implorare l’assisteiiza di quella corte j 
io tanto pericolo di Roma. 

In conseguenza del fatto accaduto i Francesi 
avvaozavansi »erso quella capitale in due colon- 
. una delle quali move vasi da Tolentino, F al- 
tra da Perugia. Civita Castellana aveva piantato, 
b«uo della liberi^, e tutta la, Marca, eri/oibria 
prano in piena civoluzionei < 

. Già per ordine djel S. P. s’ era formato un ri- 
gotoso. e solenne processo su quanto era accaduto, 
nel di 28 , e questo venne sottoscritto da quattor- 
dici Ministri esteri ^irunico oggetto di maggior- 
naente contestare la validità de’ fatti . J1 Tenen,- 
te Durani che ?ra, rimasto ^ojlpitq da an^ pall^ 
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6 di fucile in on filinco net conflitto del’ sudetto 
« gbrno ,• morì dalla sna ferita . 

■ Sàpsvasi da Bologna ch’eran colà arrivati 4 
t battaglioni che avevano proseguita la loro maicia , 

I e 4i aspettava il General Berthier con 2 mila 
ì uomini. • Di fatti egli vi giunse ii dì ug, trat- 

II renesi pochi istanti e s’innoltrò poi nello Stato 
» Pontificio con. molta cavalleria e fanteria , a cui 

* si aggiunse un gran treno di’ artiglieria; tutto 
» diretto per Ancona. I Cisalpini e i Pòlacchi ave- 
l! vano prese 'delle- forti posizioni nellu Marca e 
Il nell’ Umbria , ed attendevano le troppe Francesi 
B per agire di concerto . Si puà immaginare qua- 
k le sensazione dovesse cagionare a Roma tali no- 
« tizie ^ Il S. P. aveva ordinate puobliche instru- 
! zioni', e preghiere nelle Chiese principali di quel- 

la metropoh , le quali si chiusero per suo co- 
lf m^ando con una di vota solennissima processione . 
•i Venne ingiunto al Clero Regolare e secolare F 
i obbligo del digiuno, e T eccitamento diconsiglia- 
t re i secolari a fare lo stesso. Altre pie funzio- 
ni eseguite furono dietro gli ordini di S. S. che 
s senza trascurare i’ mezzi di difesa , dall’ onnipos- 
t sente implorava la salvezza di Roma , e della Re- 
» Kgione primario oggetto ' delle affannose sue cu- 
li re, -e delle sue purijgenti afflizioni.. In conti- 
; nuazione d*" avvenimenti disgustosi era giunta co- 
là la notizia che ia Città di Castello crani en- 
» trate le truppe Cisalpine facendo j^igioniere di 
i guerra la sua guarnigione e che il Colonello. 
f Bar\rich con parte del Reggimento Colonna, e 
colla cassa militare aveva abbandonato Tolentino, 

• per trasferirsi a Spoleto ond’ essere più sicuro. 

> Firenze era giunto a Roma il General 

Francese Chirdan con due suoi àjuìanti di cam- 

G 4 po, 
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j-o , e aveva preso alloggio all# nobile Locanda 
di Monsignor Frans. Pareva .che la Rivoluzione 
Francese volesse esporre delle vittime per in- 
grandirsi ad accendersi maggiormente , e del lor 
sangue nutrire le radici dtTl’ albero della libertà . 
Se. n’ ebbri o molti- esempi ; nè mai mancò chi 
all’ uopo contemplato azzardarse arditamente la 
■lita per servire alle mire, e allo spirito delGo* 
verno sovvenitore dell’ordine generale ed agita- 
tore delle razioni pacifiche. La comparsa a’ un 
Generale Francese a Roma con. due Ajutanti di 
Campo , .mentre la sua Repubblica apparecchia-? 
vasi a soggiogarla , era un tratto di temerità da 
concitare a delle nuove scene di sangue; e se 
queste non successero fu a sempre maggior prò-, 
va dell’equità, della grandezza d’animo, della 
fermezza con cui il S. P. tenne in freno i suoi, 
sudditi, e volle sempre, per quanto gli fu pos- 
sibile , rispettato il diritto delle genti , e il do- 
vere d’ospitalità, anche verso i violatori di que-, 
ste sacre obbligazioni. 

A metter sempre più in vista la menzogna,, 
r artifizio, la mala fede con cui han operato i, 
generali Francesi nell’ invadere gli altrui Stati, 
e spezialmente era quello della Chiesa, vaglia la 
seguente dichiarazione del generale Berthier . Si 
ritroceda col pensiero su quanto era seguito. Si 
rivolga poscia lo sguardo su quanto segui dap- 
poi , e si cuocerà chiaramente la falsità sedu- 
cente di questa Carta . ? 
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Manifesto I 

• ^ 

n cittadino Alessandro Berthier generale in 
capo dell* Armata delia BepuìMica Francese, 

. ,, Le rive del Tebro eran per essere spetta- 
„ trici delle dolcezze della pace , che dovevano 
„ succedere al flagello della guerra; maTimpla- 
„ cabile Governo di Roma cospirava ^ e cercava d’ 
„ intorbidare la tranquillila delle Nazioni , e ren- 
„ dersi colpevole del inpggiore di tutti i delitti. 
„ Egli ha^insul tato alla moderazione , ed alla gene- 
„ rosità che mostrò la Repubblica Francese col Trat- 
^ tato segnato a Tolentino , Egli deve una sod- 
„ (iisfazione corrispondente. Un armata Frange- 
„ se si avanza verse Roma , ma io lo dico eoa 
„ verità, la sua.marcia non ha altro motivo che 
„ quello di punire gli assassini del bravo Duphot 
„ que** medesimi che si lordaron nel sangue del- 
„ lo sgraziato Baswille^ e infine di punire co- 
„ loro, che han osato disprezzare il carattere, 
„ e la persona dell' Ambasciatore della Repub- 
„ blica Francese . 11 popolo romano estraneo a 
„ tanti orrori, troverà nell’ armata Francese pro- 
„ tezione e amicizia. 

Sottoscritto Alessandro Bertliier . 

La vanguardia di quest’ armata composta di 
dieci mila uomini avvicinavasì a Roma . Gli Emi- 
nentissimi Caprara e Dugnani con Mocsig. Ma- 
strezzi e il Ministro di Napoli, recaronsi ad in- 
contrarla. Essa entrò in Roma il giorno dieci 

Fphhrain. Al in rano Rprltiipr ir» sa- 
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all’ Eminentissimo Secretarlo di Stato , aveva già 
invi ito un Corriere il Principe di Belmonte Am- 
basciatore di S. M. Siciliana presso la Santa Se- 
de, ed altro ne avea mandato il Cavalier d’ Aza- 
ra ministro colà di S. M. Cattolica. Uscita dal 
Castel S- àngiolo la truppa papalina, e scortati 
li 4 C mmissari Francesi dalla cavalleria roma^ 

. na a prenderne il possesso , tutte le susseguenti 
' operazioni, che passiamo sotto silenzio , furono 
\ dirette dalli forza e dalla prepotenza sulla im- 
J)o sibilità di resistervi. 11 General Berthier im- 
^po e una con'ribuzione di 4 milioni in denaio- 
èff''iivo, che non si sapeva ove prenderli, in a 
milioni di viveri da esaurire i mezzi di sussi<- 
stenza del Popolo che doveva esser protetto -sen 
condo il Manifesto di Berthier , e di tre mila 
cavalli. Furono chiesti ed ottenuti itr ostaggio» 
cardinali della Somagha y Roverella , Caraffa-Tra- 
jetto, e Carandini , li Principi Giustiniani, Ga-. 
brieli , Colonna e Duca Braschi, e 4 Prelati., Pape> 
furono” custoditi in Castello, parte guardati a 
vista n«’ lorct palazzi . Fu imprigionato il Fis- 
cale Barberi. Li caidinali Albani, Yorch e Bu- 
sca eran partiti per Napoli. Vennero licenziate- 
dagl’impieghi tutte le persone sospette. Si die-, 
de mano alla confisca de’ Beni degli Emigrali#. 
La truppa civica fu licenziata. Quella di linea 
disarmata. Gli uccisori di Duphot eran fuggiti. 
Fu eretto nel Campidoglio 1’ albero della Liber- 
tà, e venne proclamata la Repubblica Romana 
consistente nelle piovincie lasciate al Papa col 
Trattato di Tolentino; e ciò mentre cantavasi 
nel Vaticano la messa solenne per Finaugurazio- 
le di quello sventurato . Pontefice . Gli effetti 
sistenti ^ne’ di lui palazzi furon • messi ad in- 
veii- 



veetarìo, ed in sequettro i Beni' ‘de’ di lui Ni-! 
j»ti s' Questi delitti forieri d’altri maggiori con-; 
dussero il General Berthier all’ enorme tenfativo’ 
di persuadere Pio VI all’ abdicazione' volontaria 
del ^uo Pontificato, La sua eroica costanza ressi-' 
tette vigoro'jamente a quella indegna proposizione ^ 
e .indebolì l’energia di questo tristo Consigliera. 

Si ristrinse maggiormente la custodia del ni-- 
potè di S S. Furon arrestati il Secretàrio- di 
Stato, l’Auditore di guerra, e il giudice Para- 
disi. Vennero abbattute l’arme Poiitiflcie : fei 
son aboliti i titoli, e fu promulgata la forma 
del nuovo Governo. Si divenne alla confisca e 
perquiràtur di tutti! beni de’ Cardinali Albani, 
-e Busca, e delle loro famiglie, e furon ordinati 
degli elogi solenni onde rivendicare 1’ ombre d* 
Baswille e di Dupliot. 

Si ricusa la nostra penna agli nlterior-i delta-; 
gli di qviesti assassinamenti a inan salva, e ri- 
sparmiare vogliamo de’ nuovi argomenti di com- 
passione e di sdegno alia pietà de’ nostri leggi- 
• tori . Diamo il penultimo grave colpo a’ loro eoo-, 
ri sensibili , coll’ avviso che dopo il corso di tan- 
te violenze, di tante ingiustizie, Pio VI ebbe 
l’arresto dalla forza Francese, e sostenne anche 
questo eccesso dell’ umana perfidia con quella per-t 
fettissima rassegnazione evangelica, che. non lot 
abbandonò mai nelle situazioni più dolorose del- 
la sua vita . "* . 

11 suo arresto in Roma durò sino il 20 Feb- 
hrajo deir, anno 1798/ Venne condotto colla sua 
Corte a Siena, ove trattenesi qualche tempo. Il 
forte terremoto che mise in ispavento quella Cit- 
tà. trasportare lo fece il di 2/; Maeeio nella 
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la de* Signori Sergardi. Di là nel dì due (jiu« I 
gno fu accompagnato, sempre sotto le forme d’ 
arresto, alla Certosa di Firenze ov’ebbe alloggio 
con tut|e quelle comodità, cIiq alla cadente età 
sua, a’ patimenti da lui sofferti ben converiiyan- t 
si. Ricevuta colà un affettuosa -riverente lettera 
di Monsignor Sebastiano Alcaini Vescovo -di Bel- 
luno, ditegli la seguente risposta, che diamo 
in luce a riprova oonvincente della Cristiana 
sua sofferenza nelle persecuzioni che fieramente 
assalivano la sua vecchiaja , e dell* edificante suo 
attaccamento alla Santa Cattolica 'Religione da’ 
cui soli pericoli derivavano tutte le angustie dei 
sensibilissimo'' suo cuore. i • 

PIUS P.P. Vi. 

PJjni Fratr. salutem & ApostoUcant 
. • - • Benediclionem . . » 

„ Ci ha 1 ’ Abbate Parise récata un affettuosa | 
„ sua lettera in confroto della più afflittiva sw 
„ tuazìone della Chiesa t >A reggere alle tante 
„ stravaganti innovazioni 5 che l’incredulità de’ 

„ Suoi nemici fa essere la presente guerra di 
,, Religione , d* uopo è che vi accorra la maro 
„ speciale del Signore ^ ' 

„ Is’oi ci siamo fatto un dovere di considera- 
„ re, e per questa la sua volontà, e di chinare 
„ il capo alle supreme sue deliberazioni , pre- 
„ gandolo at ridonarci quella pace, che ancora noci 
„ gli parrà tempo di concederci . 

' „ Ella seguili a pregare, e Lr pregareaqUe- 
sto gran fine, e rendendole grazie dell’inte- 
„ resse che si prende in una causa, che impe- 

gna 
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„ gna tutta la Chiesa e i suoi ministri , re&tia- 
mo dandole affettuosamente la paterna Aposto~ 
„ lica 'Benedizione. ‘ • 

■ ■ * 

' Dat. Cartuùa S. Cassiani - prQpe ' Horen- 
tìam, die JuUj Pontific.no- 

stri anno XXIV. 


•PiusPP. VI; 

Una. delle conseguenze della inrasione France- 
se nella Toscana fu l’allontanamento del Sommo 
Pontefice da quel Sacro suo domicilio di ripo^ 
e di quiete . Senza il menomo riguardo alla de- ^ 
bolezza dell’età sua al pessimo stato di sua sa- 
lute, fu obbligato dalla perversità de’ suoi in- 
giusti oppressori ad un lunghissimo viaggio. Par- 
tito dalla Certosa la notte del 27 a’ 28. 'Marze 
dell’anno presente 1799 j attraversando lo Stato 
di Parma, e di là passando- per Piacenza e Vo- 
ghera, giunse a Torino il giorno 25. Aprile, e 
nel seguente. si rimise in' viaggio per Brianzone 
ove giunto vi stette sino il 25. Giugno, poi pro- 
seguì il cammino sino à Valenza , colà non gli 
restò di compagnia e di servizio, che il solo Me- 
dico; il suo Confessore, e pochi domestici . Tut- 
ta la sua Corte 'fu licenziata da' Francesi - prima 
che s’ inoltrasse verso Valenza . > 

Nel suo viaggio da Parma sino a quella città 
della Francia non gli uscì mai di bocca- un la- 
mento , mai una parola nè per gli incomodi di 
quel lungo viaggio disastroso , nè per gli incon- 
tri spiacevoli che gli si offersero. Sempre tran- 
onillo . semnre sommesso alla volontà Divina . fa- 
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di. Cadde ammalato d'una diarrea^ che resisteii* 
do all' attività d’ ogni rimedio dopo dieci > giorni 
di crudeli patimenti , lo ridusse al termine del* 
la gloriosa sua vita alla mezza notte del 28. Ago- 
sto., Munito di tutti i Sacramenti'' potè prima di 
spirare ripetere i Salmi e le recitate Preghiere j 
e Benedire la sua Famiglia. Mai non si lagnò j 
nè diede alcun segno di temere la morte. Fu 
questa per lui un dolce sonno , che lo divise dal 
mondo senza gli spasimi dell' agonìa. Monsignor 
Spinfi fu quello chè gli amministrò i SS; 'Sa- 
cramenti^ e celebrò per otto giorni le sue esse- 
quie cogli altri Ecclesiastici di sua compagnii 
nella Cappella della casa ove abitavano; Ì 1 cor- 
po dell’ estinto Pio VI. fu chiuso in due càsr 
se, dopo essere stato imbalsemato, e vestito dell! 
abito che osava uscèndo di casa in Roma. Non 
è vero , che .queste due casse sigillate , siaiio sta- 
te trafugate ; Vennero trasportate dalla Cappella 
dov’erano^ ad altro lu(^o più addattato diqùel>> 
la Fortezza; - • - . 

Così terminò la lunga, santa, e. gloriosi due 
vita questo insigne Vicario di Cristo , modeild 
perfetto di religiosa pielà f esimio sostenitore 
della Cattolica Fede, esemplare di|Sovranità tem-4 
porale, tenero padre degli amati sji'oi sudditi .'Il 
grido lugubre della, sua morte ài sparse .a vold 
ovunqùe-il Cattolicismo Spiega le trionfali sue 
insegne , e vi diffuse la • mestìzia è il dolore , 
misti ad un irritamento cruccioso contro gli -au- 
tori perversi delle calamità della sua Vecchiez-- 
za . Salita quell’ anima purissima alla meditata 
eternità d’un Beato riposo, la memòria delle sué 
virtù scolpita ne’ nostri cuori passerà in discen- 
denza alla gratitudine de’ nostri posteri^ e^icoun’ 
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serverà quando ancora , trionfo del tempo edace 
i monumenti della sua grandez2a non saran più 
che abbandonate rovine, e taciuta polvere. Nò, 
neppure le piramidi dell' Egitto avranno quella 
du>-ata , che perpetua la seconda vita, degli uo- 
mini illustri in sublimità di grado, spogliati di 
tutte le debolezze umane, e forniti di celestiali 
virTùdi , come era Pio "VI. Il mondo animato. 
Bella riproduzionejdelle sue generazioni' conserva 
in tutta la loro f<ima, e la Storia purgata, e 
corroborata da’ secoli difende i lor nomi dalle te- 
nebre dell’ obblivìone co' saggi lutninosi della 
sua verità. , 

Lontani dalla < presunzione d’ avér olFerto al 
pubblico ammiratore in questo Storico Elogiò un 
ritratto morale, che tutte conservi le bellezze e 
le perfezioni dell’Originale, confessiamo ingenua- 
mente di non aver fatto che un languido abboz- 
zo, radendo timidamente i lidi di quell’oceano 
ove ad altri fià dato di spiegare liberamente le 
vele. Se a quest’ ardita impresa sarà il nostro 
Saggio di eccitamento, avranno un lungo com- 
penso le nostre cute , e lungi dall’ invidiarla 
con occhio di gelosia, esalteremo la gloria di 
chi saprà degtiamenle, estesamente con soda elo- 
quenza , con finezza di discernimento, con oppor- 
tunità d’erudizione Compilare la Vita dell’im- 
mortale Fio VI alla cui venerata memoria la 
nostra divozione consacra questo tenue omaggio 
di lodi ; 


F I N K. 
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^ L’ IMPERIAL REGIO GOVERNO 
. GENERALE. 
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Eflate le Fedi di Revisione, è di Censura, 
■ ' Concede Licenza allo Stampatore Giuseppe Fm- 
Zii di stampare, e pubblicare il Libro intito- 
lato Compendio ed. Elogio Storico della vita 
di Pio VI. MS. osservando gli Ordini in Ma- 
teria di Stampe, che vigevano all’ epoca 179^ , 
e consegnando le solite copie alle Pubbliche 
i ibrerie di Venezia, e di Padova. 
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